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AI LETTORI 




vaneando al tuo termine l’edizione delle Istorie d’Italia, 
acmpre più si avverò il conceputo dubbio, che il solo Indice 
Alfabetico delle cose di maggiore importanza, che in quelle 
s’incontrano, essere potesse bastevole a formare un volume 
di mole eguale agli antecedenti. In tale stato di cose fu dunque 
pensato di rivolgere ogni premura in rintracciare materia 
capace di aumentarlo; però sempre con vero interesse degli 
amatori dell’ 1 storica erudizione . Mon ignari dell’esistenza 
di un Discorso, circa alla riforma dello Stato di Firenze , 
dallo stesso Celebi atissiino Scrittore diretto a Clemente VII, 
dopo l’ assedio ; come pure di quella di altri tre pareti sopra 
il medesimo oggetto, di cui il primo di Luigi Guicciardini^ 
e gli altri due di Francesco Vettori, fu giudicato questi p 
preferirsi a qualunque altro scritto , interessando 1’ aweni-. 
mento memorabile, ch’ebbe luogo in Firenze nel i53i,edel 
quale si parla nel vigesimo, ed ultimo Libro delle precitate 
Istorie. Per non dissimile motivo , e poiché dependenti in par* 
te , in parte derivati dalla più seria meditazione dei successi 
descritti nelle Istorie medesime, d’ un’altro aumento è stato 
creduto capace, ponendosi a stampa i ritratti dei Personaggi, dei 
quali ragionano diffusamente le Istorie più volte nominate; ed 
i Consigli, ed Avvertimenti in materia pubblica e privata, dal 
Guicciardini lasciati ai suoi Nipoti . 11 discorso dell’ Isterico 
diretto a Clemente VII, fu già impresso per cura delChiar. 
Giureconsulto Migliorotto Maccioni,uno dei Luminari dall’Al- 
mo Studio Pisano ; e sebbene insorgere non potesse sospetto 
circa all’esattezza praticata dal primo Editore, non è stato 
peraltro omesso di confrontarlo rigorosamente con il ms. di 
V. cccxxxviii. esistente nell’I. e R. Biblioteca Magliabechiana, 
dal quale sono stati pure copiati gli altri tre accennati pareri, 
che ivi si legge essere stati ricavati dai respettivi originali. 
Maraviglioso il Guicciardini nel descrivere al vivo i ritratli 
morali degli uomini più celebri dei suoi tempi , immaginò il 
Sansovino , di riunirgli sparsi qua e là nelle Istorie in un sol 
punto di vista , e di collocargli in fine delle Epitome delle Istorie 
Italia del Guicciardini , impresto iu Venezia nel i^3o; • 


Digitized by Google 



che à servito alla presente Edizione . I Governi , e le mol^e 
azioni , che lungamente maneggiò il Cuicoiardini , e che a 
ragione lo resero eccellente, e forse superiore tra gli uomini 
di Stato dell’età sua, poterono somministrargli tutti i mezzi 
per dettare gl’ indicati AwertimtntL ^ e Consigli in materia pub- 
blica, e privato , da Esso riconosciuti, dopo lungo esperimen- 
to per veri , ed infallibili . Se egli è certo che senza molta 
esperienza non si può di tutti valutare quanto che basti il 
pregio , come a proposito si esprime 1’ Autore del loro co- 
mento, benefizio unicamente conceduto ai soli prudenti • 
periti nelle azioni , ed ai veri pratici nel trattare le materie 
più severe e profonde di Stato, non è men vero che molti 
di questi meditare, e porre in pratica si potranno con molto 
proprio vantaggio, ed utilità dalla Gioventù ben’ educata, 
e di espettazione. La presente edizione è stata modellata sopra 
quella eseguita in Parigi nel hdlxxvi , co’ caratteri di Federigo 
M)relU, inserendovi il cemento del Chiar. Jacopo Cdrbinellif 
che gli dedicò alla Regina Madre , e Reggente . 

Tutti gl’ indicati Scritti, che succedono all’Indice alfa- 
betico, e che formano una specie di appendice, sono separati 
dal medesimo mercè d’ un frontispizio , ed hanno un breve 
indice loro particolare. Subito, dopo il presente avvertimento 
si legge un numero di nomi, e di verbi usati dal nostro Isto- 
rico, e non citati nel gran Vocabolario degli Accademici 
della Crusca . In fine poi del Volume , si trova tomo' per 
tomo l’ indice degli errori occorsi, e delle correzioni , di cui , 
attesi gli adottati e guarantiti temperamenti , non si sarebbe 
nai creduto di abbisognarne, la presente edizione. 
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VOCI 


USATE DAL GUICCFARDINr 

CHE KON SONO NEL VOCABOLARIO 

Bella crusca 


Pretejsere . Tessere avanti . Il quale pretessendo alla 
sua cupidità rarj colorì. T. IL pag. iis. 

Connessita’. Connessione . E avendo, per il danno che . 
ne ricevè la Città di Venezia, qualche connessila 
con le cose Italiane T. III. p. 6i. 

Inbicere. V. Ij. Intimare convocare. I quali congiunti 
con i Cardinali, e con i Procuratori del Re di 
Francia , indissero il Concilio per il primo giorno 
di Settembre. T. IV. p. rag. 

Indìtto. Add.da Indicere. Indino ed intimato il Con- 
cilio con r autorità del Re dei Romani. T. IV. 
p. 140. 

Prerutto . V. L. Erto y scosceso : Dalla sommità dei 
monti si scendeva per precipizj molto prerutti. 
T. V. pag. 67. 

Tradire. Per consegnare. E due altri Capitani ave- 
vano con scellerati consigli promesso tradirgli a 
Lorenzo de’ Medici T. V. p. 166. 

Schirazzo . Piccolo naviglio . Ma all’ opposito si prepa- 
rarono a Rimini sedici legni tra barche, brigantini e 
schirazzi T. V. p. 179. 

Peditato ; V. L. Panrer/o. Accompagnato dal peditato 
degli Svizzeri. T. V. p. i8g. 

Inconsultamente . Avverò. Temerariamente . Ma il 
nome ..icora, e l’autorità che tanto inconsultamente 
sic edera. T. V. p. ai C. 
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OmicidÌarÌo. Omicida . Tanto oggi .si abusa la riverpnz» 
fin (Iella Religione tra tante armi , e artiglierie, la 
bestemmiatori , omicidiarj, e rnbatori . T. V. p. aSi. 

Ikparatissimo. <Su/»er/. d’inparato . Con tante forze con- 
tro agl’ inimici inparatissimi dovere essere vittorioso. 
T. VI. p. 88 . 

Diruzione . V. L. Rompimento , Lacerazione . Le cala- 
mità di qiiella Città, destinata per ordine de’ Cieli a 
somma grandezza , ma eziandio a spesse diruzioni . 
T. VII. p. 54. 

Elatis.simo. V. L. Superi, da ciato, superbissimo.Ciom- 
mosso quel Cardinale elatissimo , e ventosissimo per 
natura, aiutò prontamente la sua liberazione. T.YU. 
p.(j6. 
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INDICE 


DELLE COSE PIO’ INTERESSANTI 

CONTKNUTE IN TUTTE QUE&TE ISTORIE 


I numeri Romani indicano il TomOy 
« i numeri Arabi le pagine di ciascheduno . 


A 


Abbattimento di tredici francesi, e altrettanti ita- 
liani in campo aperto, per onore delle respetti- 
ve loro nazioni T. II. 325 . 

Abboccamento del Papa, e d’ Alfonso d’ Aragona 
a Vicovaro I. 6 g. di Lodovico Sforza e di Mas- 
similiano Cesare a Manzo IL 67. del Re di 
Aragona, e del Re di Francia a Savona 111 . 161. 
del Papa, e del Re di Francia in Bologna V. 
99. del Re di Francia col Re d’Inghilterra tra 
Cales, e Boulogne IVL 407. del Duca d’Urbino, 
e San Polo a Sonare . 339. dei Papa col Re di 
Francia a Marsilia. 

Abruzzi sotto l’obbedienza della Spagna I. i 5 . 

Abusi per i quali l’eresia Luterana prese forza. 

Accordi tra i Fiorentini, e il Re di Francia 1 . 235 . 
tra il Valentino, e il Bentivoglio II. 262. tra il 
Valentino, e i Bolognesi. 309. tra il Papa, e il 

a 
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Il 

Re di Francia V, ico. tra il Papa, e Francesco 
Maria Duca di Urbino 1U2. 

Accordo tra i Colonncsi, e gli Orsini II. i 3 i. tra 
i Veneziani, e i difensori di Brescia V. qq. tra 
i Fiorentini e Renzo da Ceri . 33 ^. tra Cesare , 
e il Re di Francia VI. 2 ^ 3 . tra Cesare, e il Pon- 
tefice 35,9. della guerra di Firenze conclu- 
so 398 

Acque Sinuessane dove furono III. 5 i. 

Adice fiume profondo, e grossissimo, nasce nei 
monti dell’ Alemagna III. òog. 

Anoitm. Capi di parte in Genova III. i 33 . fuggo- 
no di Genova tV. 35 i. esortano il Duca di Mi- 
lano a restituirgli alla patria 809. insieme con 
ì Fieschi pigliano la Spezia 3 y 5 . assaltano con 
i Fieschi Genova, e sono ribattati V. 210. 

Adohno (Agostino) Governatore di Genova II. 
195. 

Adouno ( Antonio! to ) in Genova IV. 842. creato 
Doge di Genova V. 333 . stintola i Tedeschi ad 
andare verso Genova IV. 3 14* 

Adovahdo Re d’Inghilterra, penultimo Re della 
Casa d’York VI. 77. cortese verso Giovanni Re 
di Francia suo prigioniero 241. 

Auhianu Cardinale di Tortosa, Fiammingo , fatto 
Papa V. 3 ii. non unuta nome 3i2. entra in 
Roma VI. 8. occupa tutte le ricchezze del Car- 
dinale di Volterra 3 o. fa lega con Carlo V. e 
con altri 3 i. muore 89. suo ritratto Vili. 33 . 

Affezione de’ contadini Vicentini verso i Vene- 
ziani VI. 28. 

Agenti di Lodovico Sforza licenziati di Francia 
II. 5 o. 

Auarconb Capitano SpagnuoIo,va verso il Friuli 
V. 3 o. insieme con Paolo Vettori e Girolamo 
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Morene tratta in Milano la tregua con i Capi- 
tani del Re di Francia VI- 54- va alla difesa di 
Milano con -dugento lance tì5. ma conoscendo 
vana la speranza della difesa, va verso Lodi 
ivi. è ferito per un colpo di fucile a Frusolone 
VII. ^ deputato alla guardia di Castel 

Sant’Angelo, e del Papa 6ó. 

Alansoiv ( Monsignore di ) si salva con la retro- 
guardia VT. I2I. 

Acanson (Madama di ) va in Ispagna a Cesare 
per la liberazione del He suo fratello V^I. lyi. 
torna in Francia senza aver riportato altro che 
la facoltà di vedere il fratello i_85. 

Aoiianìa (Duca fli) è mandato a ordinare il gover- 
no di Siena VI. iO:5. licenzia le genti Italiane 
i33. se ne torna in Francia i35. 

Acbigion (Monsignore di ) Francese va al soldo 
dei Fiorentini II. 8o. 

Acuizzi ( AntonFrancesco degli) insieme con Pao- 
lo Vettori, e Baccio Valori cava il Gonfalonie- 
re di palazzo III. 27. Commissario de’Fiurenfini 
abbandona Arezzo IV. 37C. 

Acuizzi ( Luca degli ) Commissario dei Fioren- 
tini, prigione IL 249. 

Jlhenga assaltata dai Francesi II. 98. 

Alkmanni ( Luigi ) conduce danari di Francia in 
Pisa IV. S94. 

Aclf.ghi ( Ivo di ) si ritira con Montpensier nei 
Castelli di Napoli I. 224. riputato Capitano I. 
224, esso, e il Bagli di Digiuno sono Capitani 
del V'^alentino IL 210. si ritira in Gaeta III. i3. 
combattendo da fortissimo Capitano è ammaz- 
zato IV. 289. 

Alessandria presa , e saccheggiata dai Francesi 
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I. ig4* temerità dei Guelfi è presa, e pre- 

data dai Cesarei V. ó6G. 

Alkssandi'.o Sesto di ([uesto nome , succede a In- 
nocenzio Ottavo nel Papato I. 8. si chiama pri- 
ma Poderigo Borgia di Patria Valenziano ivi. 
con quali modi venne al Papato iv/. la di lui 
creazione è pianta da Ferdinando Re di Napoli 
f). le di lui virtù erano di grande intervallo 
avanzate dai vizj zV/. aveva molti figliuoli zVz. fa 
nipote di Papa Callisto Terzo i3. fu il primo 
tra i Papi, che chiamasse i figliuoli con questo 
nome , essendosi prima da tutti gli altri chia- 
mati nipoti 1.9. fa instunza di ottenere per mo- 
glie d’ uno de’suoi figliuoli, una delle figliuole 
naturali di Alfonso, ma noir la ottiene ivi. fa 
lega col Senato Veneziano, e Giovati Galeazzo 
Duca di Milano a difesa comune ao. per certa 
quantità di danari lascia libero il possesso delle 
Castella a Virginio Orsino 43. ottiene Madama 
Sauces per moglie di Don Giuffrè suo figliuolo 
43 . jirocura di ridurre alla ubbidienza sua il 
Cardinale di San Piero in Vincola, la di cui 
assenza gli è molto sospetta 5a. promette al 
Vescovo di San Maio la dignità del Cardinala- 
to, a requisizione del Re di Francia, e conduce 
Prospero Colonna agli stipendj comuni col 
Duca di Milano 55. fa lega con Alfonso Re di 
Napoli m. fa Cardinale Cesare suo figliuolo , 
benché sia spurio 56‘. nega a Carlo Re di Fran- 
cia la investitura del Regno di Napoli 5g. man- 
da le sue genti, sotto Niccola Orsino Conte di 
Pitigliano, a Ostia; che prende a patti ó'y. si ab- 
bocca con Alfonso a Vicovaro, terra di Virgi- 
nio Orsino 6g. consente, che i danari dell» 
Crociata contro al Turco, si spendano contro 
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ftì Crigtiatii 77. si querela con tutti i Principi 
Cristiani della ingiuria fattagli dai Franzesi 92. 
«ita Prospero, e Fabbrizio Colonna, ai quali fa- 
spianare le case, che avevano in Poma wi. ri- 
chiama a Roma parte delle sue genti che erano 
in Romagna ()ò. manda Francesco Piccolomi- 
ni Cardinale di Siena al Re di Francia, il quale 
ricusa di udirlo 107. manda al Re Carlo Amba- 
sciatori per trattare di comporre le cose sue, e 
quelle del Re Alfonso, ma invano 121. fa rite- 
nere Ascanio e Prospero Colonna, che non mol- 
ti dì poi libera iw. manda al Re Carlo, Federigo 
da San Severino Cardinale , perché tratti di 
cose sue zVi si ritira in Castel Sant’Angelo, ac- 
compagnato da due soli Cardinali, pieno d’in- 
credibile timore 125. si fa benevoli con doni 
quegli , che più potevano neirintimo consiglio 
deh Re Carlo 1&6. ritorna al palazzo Pontificale 
in Vaticano 127. nella Chiesadi San Pietro am- 
mette il Re Carlo al bacio dei piedi, e del volte 
ivi. mentre celebra la Messa il Re gli dà l’acqua 
alle mani ivi. di tutte queste cerimonie fa fare 
pittura in una loggia di Castel Sant’Angelo ivi. 
pubblica Cardinali il Vescovo di S. Maló, e 
il Vescovo di Unians a instanza del He ivi. non 
vuole concedere al Re la investitura del Regno 
di Napoli 181. domanda aiuto al Senato Ve- 
neziano e al Duca di Milano contro al Re 1O2. 
per sospetto concepito del Re Carlo accompa- 
gnato dal Collegio dei Cardinali , e dalle sue 
genti, esce di Roma, e va a Orvieto i85. lascia 
in Roma il Cardinale di Santa Anastasia per ri- 
cevere ed onorare il Re ivi. da Orvieto passa a 
Perugia con intenzione di ritirarsi in Ancona 
i 36 . manda uno dei suoi mazzieri a comandare 
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a Carlo che fra dieci giorni abbandoni T Italia 
col suo esercito, citandolo disobbedendo a Ro- 
ma 235 . conforta con un Breve i l’isani a con- 
servarsi in libertà II. 28. manda in soccorso di 
Firenze le genti d’arme, prese a soldo comune 
rón i Veneziani e col Duca di Milano nel 
Concistoro pronunzia ribelli Virginio Orsino, 
e gli altri, couBscando gli Stati loro 86- rotto 
l’esercito suo dagli Orsini chiama in suo soc- 
corso Consai vu, e Prospero Colonna go. fa pace 
con gli Orsini ivi. manda Consalvo alla im- 
presa di Ostia, e questa si arrende a discrezio- 
ne 91. dona la rosa a Consalvo ricevuto in Con- 
cistoro con grandissimo onore ivi. afflitto per 
l’inopinato e tragico fine di suo figlio il Duca 
di Candia, momentaneamente ravveduto de- 
puta alcuni Cardinali a riformare seco i costu- 
mi e gli ordini della Corte 104. dopo averlo 
con più brevi apostolici chiamato a Roma , se- 
para con le censure dalla comunione della Chie- 
sa il Domenicano Fra Girolamo Savonarola 
ii 5 . manda altri Ambasciatori al nuovo Re di 
Francia Luigi XII. 127. domanda inutilmente 
la figlia di Federigo Re d' Aragona in moglie 
di suo figlio il Cardinale di Valenza, pronto 
a rinunziare il Cappello i 33 . non favorisce i 
Fiorentini nella cosa di Pisa, e per quali motivi 
134. promette al Re Luigi di convalidare con 
l’autorità apostolica il divorzio con sua moglie 
i 52 . pretende che molte Città di Romagna 
possedute da’ Vicarj particolari, siano devolu- 
te alla Sede Apostolica; e ciò con I intenz.ione 
di attribuirle a Cesare suo figliuolo 2a5. in 
forza di somministrazioni di denaro crea do- 
dici Cardinali 254. pubblica per tutta Italia, e 
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. Province forestiere il Giubileo ivi. cerca con 
moltissima diligenza di mitigare l’animo del 
Cardinale Orsino Soy. lo chiama à se, sotto co- 
lore di faccende nel Palazzo Vaticano, e lo fa 
ritenere prigione 3i5. fa arrestare nelle loro 
case i principali della fazione degli Orsini, e 
manda Ginffrè suo figlio a pigliare possesso 
delle lor terre ivi. s’impossessa di Ceri con 
patto di pagare certa ([uantità di denari a Gio- 
vanni, Signore di detta terra 320. ricercato dal 
Re Luigi , che si dichiarasse apertamente per 
lui, risponde con ambiguità, che lo rendeva 
ogni di più sospetto III. id. di lui simulazione; 
e dissimulazione passata in proverbio ivi. fa 
istanza al Re, che gli conceda l'acquistare con 
le armi tutti gli Stati di Giangiordano ig. nel 
colmo più alto delle maggiori speranze è tra- 
sportato freddo e deforme cadavere nel Palaz- 
zo del Vaticano, con segni manifestissimi di 
veleno dal Valentino certamente preparato per 
altri 23. ritratto suo Vili. 28. 

Alloggiamento dell’esercito dei Collegati al fiume 
Taro I. 2Ò2. dei Francesi intorno a Pavia III. 
402. di Lautrech sotto Napoli VII. 126. 

Alterazione con detrimento grande del Governo 
Fiorentino contro al Gonfaloniere Niccolò Cap- 
poni VII. 194' 

ÀLTOBBLLO Vescovo di Fola Legato del Papa a Ve- 
nezia V. i85. 

ÀcTOSASSO Capitano degli Svizzeri IV. 345. 

Alta ( Federigo Duca di ) Capitano dell’esercito 
Spagnuolo IV. 3ia. 

Alvéhotto ( Iacopo ) Consigliere di Clemente 
settimo VI. 347. 

Al VIANO ( Bartolommeo di ) saccheggia i Ghibel- 
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mi 

lini di Todi II. io 3 assalta il Castello di Poppi 
143. per qual cagione andasse al soldo di Spa- 
gna III. 34 > soccorre gli Spagnuoli alloggiati al 
Garigliatio 53 . è manilato da Consalvo in 'Pu- 
glia 70. diventa Capitano di ventura 72. è di 
natura inquieto gó. è accettato dai Pisani g 6 . 
riporta due ferite nella faccia nella battaglia a 
Caldane 99. messi in fuga i suoi, si salva non ’ 
senza dìflicultà a monte Rotondo ivi. torna alio 
stipendio dei Veneziani 190. va nel Friuli 395. 
vince gli inimici ed espugna Cadono 196. è no- 
minato Governatore dell’esercito Veneto 229. 
consiglia dì assjitare il Ducato di Milano ivi. 
è costretto di battersi al fiume Adda 239. non 
manca di tutti gli ufìzj di eccellente soldato, je 
Capitano 240. rimasto prigioniero in quella bat- 
taglia è condotto al padiglione del Re 242. 
è nominato Generale dai Veneziani IV. 339. 
si scosta da Verona, non essendo riuscito nel 
suo trattato 340. oppone di portarsi a Brescia 
ivi. entra in Cremona, e svaligia Fieraraosca 34 >. 
fogge alla Tomba 35 1. batte con rartiglieria Ve- 
rona’ 35 &. pensa d’impedire il ritorno agli Spa- 
gnuoli 36 ' 7 ‘ fugge in Treviso 36 i. rompe i Te- 
deschi a Portonon , che mette a sacco V. 29. 
presenta la battaglia agli Spagnuoli 4^. piglia 
Rovigo, e torna a Padova 44 * va con grandissi- 
ma celerità a Cremona 76'. indi passa con P e- 
sercito a Lodi 78. cade malato a Ghedi nel 
Bresciano, e muorc95. per decreto pubblico, è 
sepolto in Venezia con grandissimo onore nella 
Chiesa di SantoStefano 96. suo ritratto\Ul. 4 t< 

Ambjiicouht prigioniero li. 335 . 

AaiBOiSE (Giorgio di) Cardinale U. l 53 . 
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IX 


Amadeo Duca di Savoia I. 233- 

Amiens ( Bali di ) mandato con amplissime com- 
missioni alle Diete degli Svizzeri IV. 21,9. 

Ammiraglio di Francia cerca di coprire la sua dap- ’ 
pocagine VI. 5o. presenta la battaglia agli Im- 
periali Gy. 

Ammonizioni di Lodovico Sforza a Pfero de’ Me- 
dici I. iG. 

Ammutinamento di tremila Spagnuoli in Sici- 
lia V. 223. 

Anaoct ( Principe di ) entra nel Friuli per.com- 
missione di Cesare, e molesta rfuel paese III. 
272. abbandona la fortezza di \ice117.a 3oo. si 
unisce con Cliaiimont IV. iG. fa rispondere nei* 
modi i più inumani alle preghiere più com- 

S assionevoli de’ Vicentini 21 a intercessione 
i Chaumont promette ai Vicentini la salute 
- delle pei^onea^. và con i tedeschi e con cento 
lance francesi alla Scala muore ivi. 

Anorada ( Don Ferrando di ) Luogotenente nel- 
l’armata Spaglinola il. 3a3. 

Anghirra, e Arona restituite ai Borromei II. 

197 - • . 

Anghiari e Borgo San Sepolcro si arrendano a 
Vitellozzo II. 292. 

Animo cattivo dell’Imperatore, del Re di Francia, 
e del Papa contro i Veneziani UI. 210. di Pa- 
pa Giulio contro i Veneziani ivi. dei Papa ver- 
so i Fiorentini VII. i32. 

Animosità di Cesare VII. 69. 

Anna Duchessa di Borbone IL 125. > 

Anna Regina di Francia muore V. 19. 

Apparecchi de’ Francesi diretti ad agire os'iFpien- 
te in Italia II. 4d. del Re di Francia perla guer- 
ra d' Italia 11. 4d. per la guerra cont ro i \ enezia- . 
ni 22G. b 
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ÀBAGONA ( Ferdinando di ) Re di Napoli amante 
della pace d’Italia I. 4* pianse l’ele/.ione di 
Alessandro VI. 9. cerca segretamente la pace 
del Re di Francia 42» cessa di vivere 51 

Ajìagona ( Alfonso di ) succede a suo padre I. 53. 
fa lega con Alessandro \ I. 55. disegna di co- 
minciare la guerra lontano da Napoli 66 . si ab- 
bocca col Pontefice a Vicovaro 69 commette 
ai suoi Capitani di non combattere senza gran- 
de occasione q 5 . odiato dai suoi popoli rintin- 
eia il nome, e l’autorità reale a Ferdinando suo 
figlio 129. tormentato dalla propria coscenza 
con quattro galee sottili fugge a Mazzari terra 
in Sicilia iui. muore a Messina ivi. 

Abagona (.Ferdinando di ) figliolo di Alfonso di- 
Tenta Re con poca allegrezza de’ suoi sudditi I. 
i3i. fogge in Sicilia 167. entra nella Calabria 
con gli Spagnuoli 180. si parte con Tarrnata da 
Messina 222. ritorna in Napoli richiamato dai 
Napoletani 223. riacquista le fortezze di quel- 
la, Città 229. motivi pe’ quali non fù com- 
preso nella lega IL 40. conviene co’ Veneziani, 
e si unisce ai medesimi ivi.., si ferma in Fog- 
gia ron parte delle sue genti 44- ratiore a Na- 
poli senza fìgli 65 . 

Ahagona ( Federigo di ) acclamato Re dì Napoli 
li. 65. coronato Re di Napoli 106. ignaro del- 
l’accordo convenuto tra le Potenze di Spagna 
e di Francia 266. si accorda con Obignj , e si 
parte da Napoli 273. accetta il partito di rima- 
nere in Francia 274. muore III. 84r- 

Aragona ( Cesare di ) conduce le genti a Nocera 

Aii'itioNA ( Isabella di ) donna di spirto' virile I. 
id. umiiiueute implora assistenza dal lie dì 
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Francia q 6 . riceve il Ducato di Bari, e il Princi* 
palo di Ros-ano a conto di dote li. iqj. in un 
tempo solo privata del marito, dello stato, e 
deir unico suo figlio isyS. 

Ahagona ( Giovanna di ) sposata al suo nipote 
Ferdinando 1. a3o. divenuta quasi demente IIL 
lòti. 

Ah.,gona ( Beatrice di ) repudiata da Uladislao 
Re di Boemia 11. ajò. 

AnAGONESi fuggono il combattere I. j)5. inviliti 
si ritirano verso il regno loO. si refugiano in 
Capua i 32. 

Aha zzo preso dai Francesi II. 185. 

Aruia, fiume qualificato nel Sanese VI. zQO. 

Arciduca di Austria manda ambasciatori a Fran- 
cesco Primo V. 5a. \ 

Arcivescovo di Capua porta al Pontefice in Roma 
la speranza dell’accordo con Cesare V, i32. 

Aacivescovo di Durazzu parte per la Grecia I. 
if>9- 

Ardire dell’esercito di Borbone, e costanza dei 
Tedeschi VII. 2Ò. 

Arezzo ( Paolo di ) mandato dal Papa al Re di 
Francia V*. 342. va a Cesare con mandati del 
Pontefice VI. 342. 

Ahi-zzo si ribella ai Fiorentini II. 286. e lasciato 
da Vitellozzo in mano dei Francesi^ e da questi 
restituito ai Fiorentini 287. 

Ahgenton ( Filippo di ) mandato all’ impresa di 
Genova 1. mandato a Venezia per indurre 

‘ i Veneziani alla pace 253. 

Ariosti Lorenzo disegna di dare Bologna ai Ben- 
tivogli IV. 122. ■ ^ 

■ Armata del Re Alfonso per andare a Genova 1. 65. 
dei Francesi a Ischia 167. Veneziana in Puglia 

f 
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225. Francese in Genova 2ip. Francese in foga 
precipitosa da Livorno 227. Francese a Gaeta 
Jl. 43. Francese impossessandosi d’itri. 44* del- 
la lega a Villafranca 66 . Francese a Portove- 
nere IH. 144. dei Veneziani in sni Pò 3o3. rot- 
ta dai Ferraresi 3oy. con poca riputazione par- 
tita da Genova IV. 4o- assaltata da gravissima 
tempesta al Faro di Messina 52. percossa nel 
fiume del Pò nuovamenie dai Ferraresi '75. fog- 
ge a Ravenna 109 Francese si accosta a Geno- 
va 342. del Duca di Urbino rotta daH’Ecclesia- 
stica I7g. Francese comandata da Pietro di Na- 
varca 2o/(. F-sancese per l’impresa di Napoli 

' 314. dei Confederati a Livorno per l’ impresa 
di Genova 323. Cesarea si batte con l’armata 
della lega comandata da Codernonte 35i. dei 
Collegati saccheggia Mola di Gaeta VII. ig. dei 
Collegati a Livorno loo. Veneziana a Trani i2Ò. 

Armi spirituali , quanto erano anticamente temu- 
te I. 235. 

Arrigo Vili. Re di Inghilterra che ragioni preten- 
desse avere sopra la Francia VI. 76. 

Ars ( Luigi dì ) uno dei Capitani Francesi in Ve- 
nosa Ili. IO. 

Arsenale di Venezia incendiato III. 228. 

Arte di Lodovico Sforza nel trattenere Rìgault 
agente del Re di Francia II. 5i. 

Articoli aggiunti alla confederazione di Clemente 
VII, e di Carlo VI. i36. dell’ accordo di Fi- 
renze 248. 

Artiglierie introdotte la prima volta in Italia dai 
Veneziani I. 89. di Francia con che difficollsi<%i 
passarono in Italia V. 66 . 

Asais Città della Provenza si arrende a Cesare 
- VI. 80. 
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Asola si arrende ài Duca di Mantova III, 348. 

Aspaiirut fratello di Lautrecli ricliiamato in Fran- 
cia IV. 320. mandato con l’ esercito nel Regno 
di Navarca V. 23 1. 

Assedio di Novara I. 238. di Bologna messovi 
dalla lega IV. 202. di Padova 3^l2. di Brescia 
V. 108. di Verona 120. 

Assedio , e Guerra di Pavia VI. 88. 

Assilio presa dai Veneziani IV\ 4.9. 

Asxokrs Signore di Faenza li. 4 i- 

Astrologi pronosticarono molti mali alla Italia 
I- 79* 

Astuzia usata dai Bolognesi per far dileggiare i 
Francesi d’attomo la Città III. 128. di Lautrecli 
per ingannare Prospero Colonna V. 827. di 
Filippino Doria nei combattere con l’armata 
■ Imperiale VII. i38. 

Atella assediata IL 59. 

Atti del Conclave innanzi alla creazione del Pa- 
pa IV. 323. , 

Aversa si ribella ai Francesi I. 224. 

Augurio infelice per la lega Vi. 286. 

Avogaro ( Luigi ) decapitato in sulla piazza pub- 
blica di Brescia IV. 21 3. 

Aus (Cardinale di) fatto prigione del Papa IV. 
2I3. 

Austria (Eleonora di) data per mdglie al Re di\ 
Francia Vi. 226. 

Austria (Filippo di) Principe di Fiandra, ritor- 
na di Spagna in Fiandra 11. 33i. è ricevuto 
con grande magnificenza, e onoi;e per tutto il 
Regno di Francia 1. 332. 

Austria (Giorgio di) fratello naturale di Massi- 
miliano Cesare Vi. 205. 

Austria ( Madama Margherita di ) sposata a 
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Carlo VITI. Re di Francia, e poi ripudiafa T, 46, 
ini-erviene alla Dieta di Cambray , come Prp- 
curatrice e col mandato del Re dei Romani , e 
come Governatrice dell’Arciduca, e degli Stati 
di Fiandra 111 . 214. fugge il romper la guerra 
con Francia Vii. 108. 

•jivvisì di Lodovico Sforza a Papa Alessandro 

I. i5. 

B ^ 

Baccib (Perronedi) esorta i Veneziani, e i Fioren- 
tini alla lega con la Francia I. 5o. è mandato 
dal Re Carlo a dare i suoi ordini all’armata 226. 

Baglone ( Braccio ) favorito dal Papa per rimet- 
terlo in Perugia VII. 1.91. a campo a Norcia 192. 

Bagi.ione ( Carlo ) assaltato, e fatto prigione dagli 
Stradiotti III. 3i3. 

Baglione ( Gentile ) cacciato di Perugia da Giam- 
paolo V. 219. muore ignominiosamente insieme 
col fratello e i nipoti 220. 

Baglione ( Giampaolo ) condottiere dei Fiorenti- 
ni II. 20. va con Fabio Orsino, e Piero dei Me- 
dici in Arezzo 287. congiura contro al Valenti- 
no 3o5. va al soldo di Francia HI. 34< notalo 
di poca fede 35. e fatto Capitano dei Fiorenti- 
ni 75. si parte dal soldo dei Fiorentini 92. Ge- 
nerale dei Veneziani IV. 7. congiura con Vitel- 
lozzo, con gli Orsini e con Liverotlo da Fermo 
contro il Valentino 3o5, non vuol tornare agli 

< Spagnuoli, dei quali era prigione, lasciato an- 
dar da loro sotto la fede del ritorno V. 46. va 

■ a Perugia 167. conviene col Duca di Urbino, e 
per qual cagione 168. decapitato in Roma 220. 

Baglione ( Malatesta ) di tenera età lasciato come 
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per p'?f;oo ai Fiorentini III. g.3. cerca di entrare 
in Perugia nella Sedo vacante V. 34ft. è manda- 
to alla espugnazione di Cremona Vi. 3ii. pian- 
ta rartiglicr/a a Cremona 317. condotto dal 
Re di Francia e dai Fiorentini contro alla vo- 
lontà del Papa 192. cassato del Capita- 

nato dei Fiorentini 247. 

Bicl7Unk ( Orazio ) va agli stipendj dei Fioren- 
tini V. 335. condotto dal Papa al suo soldo 
Vii. i3. Capitano delle bande nere ii5. morto 
combattendo, è rimpiazzato dal Conte Ugo de 
Peppoli i 6 u. 

Bagnaca VALLO ( Pocointesta da ) pubblicamente 
squartato V. 172. 

Baiakdo (Monsignore) rotto a Rebecco dal Mar- 
chese di Pescara Vi. 65. fatto prigione a Rari- 
singo si muore di una ferita j'ò. 

Baiocco preso dagli Imperiali III. 195. 

Baiset Ottomnnno rompe la guerra ai Veneziani 
li. 226. amante delle lettere non continuò la 
guerra contro ai Cristiani III. 60. 
vB^lues Capitano Spagnuolo iV. 3i2. 

Balìa di cinquanta Cittadini ordinata al governo 
di Firenze IV. 297. 

Bande nere Fiorentine molto stimate Vii. 119. 
saccheggiano l’Aquila 121. 

Bahagnino Capitano Spagnuolo ferito VII. 243. 

Bakuahigo Agostino Doge di Venezia persuade i 
Senatori ad aiutare Pisa II. 33. ha grandissima 
autorità nella repubblica ivi. muore 279. 

BakbahooSa Federigo desolò Milano V. 298. 

' Baruato Andrea frate agostiniano eccellente pre- 
dicatore V. 3 ’i7. 

Barbigio fatto Ammiraglio Vii. 157. 

Baudella da Portovenere Corsale III. 77- si 
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, parte da soldi de’ Fiorentini per comando del 
Re di Francia 324- 

Barletta assediata da Francesi li. 3oo. 

Baroni d’Italia, m>>rto Alessandro Vi. riacquista- 
no i loro Stati III. 28. 

Barti Castello nelle Marche tenuto dal Duca 
d’ Urbino V. 162. 

Bassano occupata dai Veneziani III. 3oi. 

Basignano si arrende ai Francesi II. 190. 

Bassignana detta dagli antichi Augusta Bactiano- 
rum IV. n6i. 

Bastardo del Re di Francia a Vercelli V. jò. 

Bastardo de Bienne consegna Sarzana ai Genovesi 
II. 38. 

Bastardo di Borbone prigioniere I. 206. 

Bastardo di Savoia Gran Maestro di Francia scen- 
de in Lombardia con gli Svizzeri V 3i{) 

Bastia presa dal Navarra IV. 196'. ripresa dal Du- 
ca di Ferrara, e rovinata ivi. 

Bastione detto della Ventura II. 1^6. 

Beccai ammazzati dal Trivulzio di propria mano 
II. 229. 

Belgioioso ( Lodoyico da ) Capitano de’ fanti ita- 
liani Vii. 7. assalta inutilmente la Rocca di 
Mus 74. va alla difesa di Pavia 36 . è,8pedito 
prigioniere a Genova 87. si accampa sotto San- 
t’Angelo in Lombardia e se ne impadronisce 
23i . 

Bei.linzona presa dagli Svizzeri II. 238. 

Bellona presa dal Duca di Brunswick III. 248. ri- 
torna sotto i Veneziani 272. 

Beltramigia creduta di non poter essere figliuola 
di Enrico III. 35. < 

•Bemuo Pietro padrone di una Galera Veneziana 
muore a Monopoli per colpo di cannone I. 225. 
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BFMno Pietro Segretario tU Leone X. è mandato 
dal Papa a W^nezia suo Legato V 4‘* 

Benavioa Mannello Condettiere di soldati Spa- 
gnuoli, conduce l’avanguardia nel fatto d’arme 
a Seminara li. 336'. 

Bentivogli promettono al Re di Francia di dipen-' 
dere da esso II. 52., rientrano In Bologna IV. 
ia3. 

BEirrivoGLio Alessandro, sospettato di aver fat- 
to avvelenare il Pontefice è citato in Francia 
HI. 191. 

^ENTiroGLio Annibale Capitano de’ Fiorentini 
I. 7S. è nell’ esercito Italiano al fiume del Taro 
2o 5. è mandato dai Veneziani con nuovo soc- 
corso a Pisa II. 7<I. va con quattro mila nomi- 
ni per sorprendere Bologna V. 334- 

Bentivoglio ( Ermes ) annega nel fiume presso 
Vicenza IV. 372. 

Bentivoglio Giovanni entra nella lega contro 
i Francesi I. 188. non vuol muover guerra ai 
Fiorentini II. 52. promette al Re di Francia di 
dipendere da lui ivi. è condotto con dugento uo- 
mini d’arme da Lodivico Sforza a comune con 
i Veneziani i34. è accettato dal Re* di Francia 
nella sua protezione 245. in che modo divenisse 
tiranno di Bologna III. lao. perchè fosse mal 
visto da Giulio Pontefice 120. si parte da Bolo- 
gna, consegnandola al Papa 127. muore 192. 

Berardo ( da Padova ) avvisa Clemente Settimo 
della morte di Borbone VII. 53. 

Bergamo si arrende ai Re di Francia III. 242. con^ 
altri luoghi è presa dai Veneziani 242. si ri- 
bella ai Francesi IV. 209. si arrende a Cesare 
353. 

Bergamo ( Lattanzio da ) uno dei più stimati Co- 

c 


:.y Google 


XTIU 

lonnelli dei fanti Yeneziani, entra in Padova 
III. a6’6. muore IV. 47* 

B&A0MONT Capitano degli Saizzeri, e delle genti 
Francesi mandate dal Re per 1’ acquisto di Pisa 
II. 245. 

Beuhkn Cameriere di Gasare porta al Re di Fran- 
cia i capitoli deila liberazione V'^1. i58. Biagras- 
sa presa dal Duca di Milano 70. quindi da An- 
tonio de Leva VII, 91. 

Bi iSCiA Baldassarre Genovese capitano delle 
lere del Papa III. ii3- da Civitavecchia va a 
Roma IV. 245. 

Bibbiena presa per, trattato dall' Al vi ano lì. 147. 

Bibbiena (Bernardo da) Cardinale del titolo di S, 
Maria in Portico mandato Legato a Cesare Y. 
I lò. si ferma in Modena Legato nell'eser- 
to Ecclesiastico i 5 <). 

Bibmona Castello de’ Fiorentini III. 97. 

Bicui Alessandro principale del nuovo reggi- 
mento di Siena è ammazzato (da Girolamo Se- 
verini per cagion del governo VI. 143. 

BirnccA paese distante tre miglia da Milano Y, 
3aó‘. 

Biuago (Galeazzo da ) è fatto prigione VI. 34. 
va con Lodovico Belgioìoso al soldo de' colle- 
gati 328. abliandona Pavia VII. 174. 

Bikago (Giovanni da ) è a guardia di Sartirano 
Vi. 68. va a guardia di Valenza 327. 

B>hago ( Pietro Condottiere di Cavalleria VII. 10. 
è morto nell’ assedio di Pavia 173. 

B’isdomino Magistrato per antiche convenzioni 
tenuto in Ferrara dai Veneziani, per render 
ragione ai sudditi propri è cacciato dalla mede- 
sima III. 248. 

BtSjaAAi (Gismondp Principe di) figliuolo natura- 
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' le di Alfonso Re di Napoli ammazzato dal Duca 
Valentino II. 276. ’ 1 . < 

BisiGNANO (Principe di ) ferito da un Greco II. .92, 
accusato di avere occulte pratiche con il Conte 
di Gaiazzo è incarcerato 267. 

Bitonto (Marchese di) rotto da Annibaie da Va- 
rano II. 57. 

Boccola Costantino condottiere del Duca d’ Ur- 
bino V. i36’. 

Boisì ( Adriano di ) creato Cardinale in grazia del 
, Re di Francia V. 102. 

Boisì nipote del Cardinale di Roano prigione III. 
271*1 fatto incarcerare dal Re , perchè conscio 
, della congiura del Duca di Borbone Vi. 36 . 
parte di Alessandria jÒ. 

Solano Francesco padrone di una galera de’ Ve- 
neziani, muore a Portofino IV. 40.^ 

■ Bolghaki Castello saccheggiato II. 85. 

.Bolla papale contro a chi cercasse il Pontificato 
con Simonìa IV. i5z.' 

•Bologna come stava sotto la Chiesa III. 120. ulti- 
mamente ritornata all’ ubbidienza della Chiesa 
a tempo di Niccolò V. Pontefice 121. si da li- 
beràmente a Papa Giulio 128. battuta dai Fran- 
cesi 204. ritorna sotto la Chiesa 264. . > 
>B0 ulugne'( M adamigella Maddalena di una Casa 
di ) moglie di Lorenzo de’ Medici, che fu ma- 
dre di Caterina sposa di Arrigo, figlio di Fran- 
cesco Primo Re di Francia V. ipt. ' 

Bolognesi si danno al Papa III. i58. sospesi a chi 
debbono obbedire IV. 121. fanno ingiuria a 
f:T una 'Statua di bronzo di Papa Giulio i25- • 
Bonivet ammiraglio di Francia VI. 36 . 

^Bòno Luigi ufhziale Veneto prigioniero III. 282. 

. Bokiìónb (Anna Duchessa di), suscitate con pic- 
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cola fortuna in Francia cose nuove, pasea con 
fortuna minore in ]3rettagna 11. 126. 

BoKaoNii (Carlo 13uca ) va nell’esercito francese 
a Pamplona IV. Sia. è lasciato in Italia luogo- 
tenente del Re di Francia V*. io3. va all’ impre- 
sa di Napoli con ottocento lance, e duemila 
fanti io6'. va con l’esercito in sulla riva dell’Ad- 
da II 4. parte spontaneamente d’ Italia e va in j 
Francia ii6‘. per non essere in grazia del He 
Francesco si ribella da lui, e fa lega con Carlo 
Quinto Vi. 34. mutato abito fogge nella Franca 
Contea 3^.è fatto Luogotenente generale dell’. in- 
paratore 6 -a. sdegnato col Viceré di Napoli per 
aver condotto senza saputa sua il Re di Francia 
in Ispagna iy3. va con molti fanti Spagninoli in 
Spagna 177. alla corte deU’lmperatore è abor- 
rito come infame 1.94. viene a Milano 277. par- 
tendosi alla volta di Toscana, lascia a Milano 
♦ Antonio de Leva Vii. 7. passa alla volta di 
Roma 27. va con l’esercito verso Toscana 38. 
manda un’ uomo al Papa per coglierlo meglio 
all’ improvviso 42- perchè lasciando indietro 
r impresa contro Firenze, deliberò d’ assalire 
Roma 49‘ con 1’ esercito a Roma ivi. assalta 
Roma 5i. morto nel principio dell’assalto 52. 

BoRiiONE ( Francesco di ) fratello del Duca morto 
nel fatto d’arme a Marignano V. 88. 

-BoRnowE Francesco Monsignor di S. Polo de- 
stinato ali’ eserc- Italia VII. 124* 

Bokghesi Nici 

Borghesi C Sanese notato per infede- 
le e vii» per la perdita di Volterra 

VII. 2r 

Bonr Cittadino di autorità in Siena 

.u una sedizione - polare VII. 79. 
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Borghi di Milano ahbniciati V. Jii, 

Buhgia Giuitfrè s’obbliga a dimorare in Napoli 
I. 4 ^. 

Boncu Cesare creato Cardinale benché ba- 
stardo I. 56 . fa ammazzare il suo fratello il Du- 
ca diCandia per gelosia di donna 11. io4. rinun- 
zia al Cardinalato i 5 a. suo ritratto Vili. 40. 
BohgIa Lucrezia figliuola di Papa Alessandro 
Sesto, data in moglie ad Alfonso d’Este II. 276. 
Borgogna (Carlo Duca di ) 1. z ' òó . 

Borgognone Zucchero è condottiero del Duca 
d’ Urbino, e disfà in battaglia il grande Scu- 
' diero di Francia V. 48 > ^ disfatto dai Francesi 
Vi. Ii5. è fatto prigioniere VII. **4. 

Boschetto Ruberto gentiluomo Modenese porta 
al Papa una scrittura firmata da tutti i Capitani 
deir esercito Ecclesiastico V. 16Ò. > 

Bosco Castello preso dal Triulzio II. 94 - 
Botticella Pietro Capitano del Duca di Milano 
ferito Vii. 173. 

Boviano (Duca di) decapitato VII. 182. 
Bovolenta sacclieggiata e incendiata dagli Spa- ' 
^ gnuoli iV.'SO'ò. 

Bozzole ( Federigo da ) assaltato e rotto dalli 
Stradiotti , si salva per opera de Francesi III. 
3 i 3 . è fatto generale degl’ Italiani a Ravenna 
IV. 23 i: è condóttiere dèi Duca d’ Urbino V. 
i 35 r va a Parma con cincjtiemila fanti Italiani 
23 c;. è ferito da una palla di fucile nella spalla 
meutre va intorno ai ripari uó’o. è stimolato da 
' Lautrecb ad assaltare Parma 291. entra nel Codi- 
ponte con tremila fanti, e alcuni cavalli leggeri, 
e va a unirsi con io Scudo verso Genova 2.97. 

' va con trecento lance e ottomila fanti a prender 
Lodi Vi. 45. muore di morte naturale a Todi 
VII. loi. 
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Boziole Pirro fralello di Federigo guarda ‘il Ca- 
stello di S. Angiolo Vi.. II2. esso e tre figliuoli 
di Febus da Gonzaga son fatti prigionieri ivi. 

Bhacciano assediato II. Sy. 

Bhandembokch ( Marchese di ) èa guardia di Ve- 
rona Hi. '>.94. 

BnuNswik ( Duca di ) va a campo a Cividale d’Au- 
stria III. 273. 

Bue Castello de’ Conti di Lodrone V. 99. 

Bhescia si dà ai Francesi Hi. 243* presa dai Vene- 
ziani IV. 2od. si arrende a Cesare 363. assediata 
dai Veneziani e dai Francesi V. lofi. 

Breve della dispensa data dal Papa a Cesare di 
unirsi in matrimonio con la Cugina VI. 206. 

Buiglia fortezza de’ Genovesi III. i5o. 

BniNoisi preso dai Veneziani VII. 142. 

Bu iNzi ( Matto di ) capo di parte de’ Genovesi V. 
a3y. si accosta di notte alle mura di Como con 

> ottocento fanti 243. è pubblicamente squartato 

244* 

Bhissina (Proposto di ) Oratore del Re de’ Roma- 
ni in Italia II.' 280. 

•BnissoNETTO Guglielmo stimola il Re Carlo a 
passare in Italia I. 36. 

Bua Andrea conduttore del Duca d’ Urbino V. 
i3&. 

BucciAitDO Giorgio Genovese mandato segreta- 

< mente dal Papa Alessandro al Turco 77. è 
corrotto con danari a torre di vita Gemin Ot- 
tomanno 168. 

Buonkomei Federigo si accorda con Cesare VII. 

. ■ * 4 ®* 

Burella (Conte di) Siciliano in Calabria Vii. i5i. 

Bubga' Andrea trattenuto in Ferrara dal Duca 

i VII. 107. ... 
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Bunoos (Andrea di) Cremonese Orator' Cesareo 
IV. 184. 

Burìa. Capitano de’ Guasconi Vlf. i5G. 

Busicchio Signore Francese morto nel fatto d’ ar- 
me a Marignano V. 88. 

Buti Castello in Toscana espugnato dai Fiorentini 
U. ya. 


c 


Cabaviglia Girolamo oratore del Re d’ Aragona 
in Francia IV. aa 5 . 

Caccia Opizzini Gentiluomini Novaresi, promet- 
tono ai Duca d' Orleans di metterlo in Novara 

I. 90. 

Cagione della rotta dell’ esercito della lega al Ta- 
ro I. aio. dello sdegno del Papa contr’ai Vene- 
ziani JII. zia. della discordia tra il Pontefice 
ed il Re di Francia 295. perchè si negasse l’ as- 
soluzione a’ Veneziani 297. dello sdegno di 
Cesare contro al Pontefice 3 i 3 . della liberazio- 
ne dalla carcere del Marchese di Mantova IV. 
5 o. della guerra di Leone Decimo contr’ al Du- 
ca d’ Urbino V, 117. delle guerre tra^Carlo 
Quinto, e Francesco Primo Re di Francia 209. 

Cagioni per le quali Paolo Vitelli fu condannato 

II. 2od. per le quali il Duca d’ Urbino levasse 
l’essercito da Milano VL 281. per le quali il 
Duca d’ Urbino temeva del Pontefice 286". 

Calabria ( Duca di ) disegna d’occupar. Roma I. 
ai. cammina con l’esercito verso la Romagna 
69. è ammesso con tutto' l’esercito in Roma 121. 
va in Spagna II. 276. 

CxLLiAKO piccola Città uel Trentino III. 197. 
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CAMÀn'iÀKO piccol’ borgo tra Kovara e Vercelli L 

23 / 4 . 

Cambi Giovanni decapitato in Firenze per avere 
congiurato in fj,vore di Piero de' Medici II. io 5 . 

Cambhay luogo destinato a grandissime conclu- 
sioni VII. 2o5. ‘ 

Cammino o marcia degli Aragonesi nella Romagna 

• I. .g 3 . degli Svizzeri per unirsi con le armate 
del Pontefice IV. 44- 

Campana Francesco mandato dal Papa in Inghilter- 
ra VII. ig 3 . 

Campanile o torre di Samminiato battuto dal 
Principe d’Oranges VII. aay. 

Campeggio ( Cardinale di ) destinato Legato in 
, Inghilterra VIL i 52 . 

Canacoo da Pratovecchio jnuore III. q6'2. 

CANciLLiEm capi di parte in Pistoia II. 261. 

Canoia (Duca di) figlinolo di Alessandro Sesto, dì 

■ nome Francesco Borgia, soldato de’Confederati 
. ' II. 61. Capitano Generale delle genti della Chie- 
sa 87. è ferito leggermente nel volto 89. una 
notte cavalcando solo per Roma èucciso, eget- 
tato il suo cadavere nel Tevere, d’ordine di 
Cesare Borgia suo fratello 104. 

'Canosa Città piccola nella Calabria si arrende ai 
Francesi lì. 299. 

Cappella piccola fortezza del Bergamasco IV. 354 * 

Capino ( da Mantova J spedito in Francia in no- 
me del Pontefice Vi. 233. - 

' Capifani Italiani temono l’ardire de' Francesi I. 

197. riprendono vigore, e non degeneri da loro 
^ ^ padri, danno prova grande di ior valore nella 
battaglia al fiume del Taro, benché mancata 
ad essi la vittoria, per t’abbandono degli Stra- 
diotti datisi a rubare i cariaggi de’nernici messi 
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interamente in rotta stoo. Ecclesiastici delibe- 
rano di levarsi da Parma V. )63. Francesi per- 
suadono il Re a levare l'assedio di Pavia Vi. 
IO/. Italiani e Francesi notati di furto 1 1 1. Ce- 
sarei in che stato posero le cose dell' Imperatore 
164. Imperiali biasimano di mal governo i ca- 
pitani dell’esercito delia lega 3ai.de' collegati 
a Orvieto si congratulano col Papa VII. 101. 

Capitolazioni tra Ferdinando Re di Spagna, e Car- 
lo Re di Francia I. 45. tra i Fiorentini e il Re 
di Francia i iQ. tra il Re di Francia e Cesare 111. 
82. tra il Re di Francia , quello di Aragona , e 
i Fiorentini 224. tra il Papa, Cesare, e il Re 
Cattolico V. 87. tra il Re di Francia e il Papa 
234. tra il Duca di Ferrara e i Cesariani Vi. 
35.9. tra Cesare e il Papa VII. 32. tra Cesare e 
i \ene7.iani 216. 

Capito i tra Ferdinando Re di Spagna, e Carlo Re 
di Francia I. 45. della pace col Re di Spagna, 
osservati da Lodovico 262. della Lega contro i 
Veneziani III. 214. dell’accordo fatto in Nojoa 
tra la Spagna e la Francia V. 124. di Cesare, 
mandati al Papa per le cose d’ Italia VI. 23o. 

Cappellacci in Genova, cosa significano III. i34. 

Cappello Pàolo Provveditore Veneto IV. 271. 

Capponi Niccolò Oratore Fiorentino IV. 271. è 
creato Gonfaloniere di giustizia, e sua allocu- 
zione ai Cittadini VII. 66 . essendo quasi alla 
fine del secondo anno del suo Magistrato si fa 
in Firenze alterazione contro di lui 194. è ri- 
tenuto quasi come in custodia, ed è privato del 
Magistrato 19Ò. 

Capponi ( Piero ) suo risoluto e dignitoso conte- 
gno nel rintuzzare l’orgoglio de’ Francesi I. 
117. Commissario de’ Fiorentini , percosso da 
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tm colpo di fucile nella testa, perde la vita nel- 
rinslante nel piccolo paese di Soiana nelle col- 
line Pisane, nobilitato per la morte di sì valo- 
roso Cittadino II. 74. 

Capranica ( Bartolommeo da ) mortoli. 3 o 8 . 

Capu/i ( Giovanni da ) muore glorioso col salvare 
la vita a Ferdinando suo Sovrano e Signore II. 
221. 

Capua si ribella ai Francesi I. 224. è saccheggiata 
dai suddetti 272. 

Capuani non vogliono accettare nella sue mura 
Ferdinando. I. i 34 - 

Cahacciolo ( Girolamo ) Napoletano, stando a 
guardia di Biagrassa,è fatto prigioniero VI. 70. 

Caracciolo Protonolario tratta le cose tra l’Impe- 
ratore e il Duca di Milano VII. 21 5 . 

Caraffa Andrea Conte di S. Severino Condottiere 
de’ Fiorentini IV^. 

C-akaffa Diomede in Castello a mare VII. 19. 

Caraffa Federigo và in Puglia VII. 181. và in Bar- 
letta con Renzo da Ceri ivi. soccorre Vico i 38 . 
muore ivi. 

Ca.ìavaggio preso dai Veneziani II. 1,93. si dà ai 
Francesi Hi. saccheggiato dagl’imperiali 
VI. 46'. preso da Gio. de’ Medici 69. 

Carbonf. Capitano Guascone ritiene ì suoi soldati 
insospettiti del Papa V. iS6- 

Caroinale di S. Pietro in F^inculis si ritira in Os- 
tia I. 20.’ istrumento della rovina d'Italia 82. 

Cardinale di S. Malò con artifizio trattiene il Re 
di Francia, e così gl’ impedisce il suo passaggio 
in Italia II. 66 . 

Cardinale Gio. Battista Orsino, e Ulivieri Caraf- 
fa Napoletano, soli accompagnano il Papa in 
Castel Sant’Àngiolo 1. 126. 
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CAiinmAtii domandano al Re chs» deponga Ales- 
sandro Sesto dalla Sedia Apostolica I. ii<5. 

Cakdinau avvelenati dal Valentino 111. a4. 

Cahdinai-i di S.i Croce , di Cosenza, di Baiosa, e 
di S. Malò Francesi, e S. Severino, si allonta- 
nano dal Pontefice IV. G5. 

Cakdinali chiamati in corte da Papa Giulio non 
vegliono obbedire 6y. 

CaudiNalk di S. Croce, o altrimenti Bernardo Car* 
vagial Spaglinolo Legato del Papa a Vigevano 
II. 66. 

Cardinali creali da Giulio secondo IV. no. 

Cardinali diversi, che ragioni pretendevano per 
conto del Concilio i3i. 

Cardinali di S. Croce, di S. Malò, di Cosenza, 
di Baiosa, e di S. Severino intervengono alla in- 
timazione del Concilio a Pisa 140. 

Cardinali che avevano inditto il Concilio a 
Pisa , sono privati della dignità del Cardinalato - 

. i65. 

Cardinali Francesi dispregiati dal popolo, come 
scomunicati idi. 

Cardinali esortano il Papa a far la pace col Re di 
Francia 24'3. 

Cardinali privati della dignità per avere aderito 
al Concilio '247. 

Cardinali Agenense, e di Strigonia raccolgono 
il Gurgense nell’ entrare in Roma IV. 3oo. 

CARDiNaLidi S.jCroce, e di S. Severino, incogniti 
si dirigono verso Roma 3aÒ. 

Cardinali Seduuense ed Elioracense, detestano 
come cosa indegna della maestà della Sedia 
Apostolica il conceder venia ai Cardinali , che 
avevano aderito al Concilio Pisano 356. 

Cardinali S. Severino, e Bernardino Carvagial 
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approvano scrittura tutte le cose fatte nel 
Concilio Lateranense 35 y. 

Caujìuìal,! privati del Cappello, restituiti alla di- 
gnità 307. creati da Leone Decin'.o V. 175. 

CAJtiDiNALi Seduneuse e de’Med,ci Legati Apo- 
stolici, portano le Croci d argento in nievro 
alle armi inimiche V. &O1. vanno a Roma per 
l’elezione del nuovo Pontefice « 94 * 

Caudinaju sotto il nome di priori, dopo l’elezione 
di Papa Adriano assente, governavano ciascun 
mese, e davano spedizione alle cose determi- 
nate V. 3 14* 

Cardinai.! Cibo,eRidolfi ostaggi per Clemente 
Settimo VI. 335 . 

Cabdinali come furono trattati nel sacco di Ro- 
ma VII. 54 

Caudinali de’Cesis, e Orsino dati per ostaggi 
del Papa all’ Imperatore \ II. 9 d. 

Caudona ( D. Michele ) fogge a Fano IL 3 o 8 . 

Cakuona (d’Ugo) và da Messina in Calabria con 

, ottocento fanti Spagnuoli Sai. muore per una 
palla di cannone 111 . 14. 

Cahdona Raimondo Capitano delle Galere di Spa- 
gna III. i 4 - è fatto Geneiale dell’esercito della 
Lega IV. i 63 . 

Cakuona (Ugo di) Viceré, fogge occultamente 
per salvarsi dall’impeto dei suoi soldati IV. 
«7O. muove le sue genti contro ai Fiorentini 
281. ammette l’Jmbusciatorl dei Fiorentini, e 
loro fa varie domande ivi. fa intendere ai Fio- 
rentini che per sicurtà d’Italia rimuovano il 
Gonfaloniere del Magistrato 282. raccolto 1 ’ e- 
sercito a Barberino, si accosta a Prato, e Io bat- 
te 288. spaventato dalla carestia de’ viveri in- 
clina alla concordia 289. dopo la presa, e il 
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sacco di Prato fa accordo con i Fiorentini agS. 
consente al desiderio del Cardinale de’ Medici, 
che i suoi tornassero in Firenze ivi. ricevuti i 
danari promessi dai Fiorentini si parte di To- 
scana con- l’esercito per andar verso Brescia 
TiQQ. dopo disputa grande , cede al Cardinale 
la consegnazione delle chiavi di Milano a Mas- 
similiano Sforza 307. per comando del Re volge 
l’esercito verso Ferrara 3i4- costrigne Piacen^ 
à tornare sotto i Duchi di Milano 324- dà a 
Ottaviano Fregoso tremila fanti, e va col resto 
dell’ esercito a Chiesteggio 35o. delibera dì 
soccorrere senza dilazione le cose di Cesare 
353. esortato da Gurgense ad assediar Padova, 
giudica piuttosto impossibile, che diffìcile lo 
sforzarla 'ó 6 i. manda Antonio de Leva con 
mille fanti in aiuto delle genti del Duca di 
Milano 354. soggiorna a Vicenza , e manda ' 
Prospero Colonna a saccheggiare Basciano, e 
Morostico ivi. delibera di approssimarsi a Ve- 
nezia, e saccheggia tutte le terre, e ville del 
paese ò€ 6 . guida la battaglia nel fatto d’ arme 
a Vicenza 371. osserva male il compromesso 
fatto fra Cesare, e i Veneziani 373. comanda 
ad Alarcene , che vada con molta gente nel 
Friuli V. 3o. entra coll’esercito in Verona per 
difesa di quella Città 43. compone Bergamo in 
ottantamila ducati 44* và a Spruch con Prospe- 
ro a consultare coll’Jmperatore delle cose occor- 
renti 46'- 

Carducci Francesco Gonfaloniere surrogato al 
Capponi VII. 196. 

Cablo Quinto, prima Re di Spagna, eletto Impe- 
ratore V. 208. coronato in Aquisgrana 222. che 
ragioni pretendesse sopra lo Stato di Milano 
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336. muove guerra al Re di Francia nel ano 
paese VI. 74. fa convenzione con Arrigo Ot- 
tavo Re d' Inghilterra 78. inclinato alla concor- 
dia con i Francesi, e per che cagione 91. si 
querela di Papa Clemente 98. ricevuta la nuo- 
va della vittoria di Pavia , che cosa facesse VI. 
145. cosa rispondesse all’Oratore Veneto ivi. 
propone le condizioni al Re di Francia per li- 
berarlo i58. non ratifica i tre articoli separati 
* della Capitolazione, e perchè 167. va in poste a 
, visitare il Re Francesco prigione, e gli promet- 
te di liberarlo 1Ò4. si accorda con Francesco 
. Re di Francia suo prigione aaò. sdegnato con- 
tro al Re di Francia per la inosservanza dei 
. Capitoli u56. muta 1’ animo secondo 1' occa- 
sioni, che se gli propongono ò5g. và con grossa 
armata a Genova VII. mi. restituisce a Fran- 
cesco Sforza il Ducato di Milano 284. prende 
la Corona in Bologna 241. ritorna di nuovo in 
Italia 269. partito da Bologna torna in Spagna 
; 260. suo ritratto Vili. 36'. 

Cauì.0 Ottavo Re di Francia si apparecchia per 
passare in Italia I. 36'. impegna le gioie per ca- 
restia di danari 80. passa in Italia per la mon- 
.tagua di Monginevra, donde passò anche An- 
. nibale 84- sue fattezze, e complessione 85. si 
ammala in Asti di vaiolo 88. và verso Firenze 
112. entra in Firenze armato 114. promette la 
osservanza dei Capitoli stabiliti con i Fiorenti- 
ni, e và a Siena 119. aspira di far la impresa 
contro ai Turchi 127. bacia prima i piedi, indi 
il volto al Pontefice , e gli dà l’acqtia alle mani, 
mentre celebra la Messa ivi. combatte le For- 
tezze di Napoli 164. è in difficoltà di partirsi 
d’Italia 179. desidera ottenere dal Papa la in- 
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Tcslitura del Regno di Napoli' i8i. parlò di 
Napoli dopo avere assunto il titolo , e le inse- 
gne reali i8a entra in Roma i 85 si ferma in 
Siena sei giorni 186. si parte da Pisa ig 5 . al- 
loggia a Fornnovo 1.97. in pericolo di esser 
fatto prigione al Taro, fa voto a San Dionigi , 
e a S. Martino 207. va verso Piacenza 217. va 
in otto alloggiamenti, ossia in otto marcie alle 
mura di Asti 218. si fa beffe della citazione del 
Pontefice a Roma 235 . torna in Francia 264. 5Ì 
ferma a Lione senza pensiero delle cose d’ Ita- 
lia II. 25 . và a sodisfare i voti a Torsi, e à Pa- 
rigi ^ 6 . disegna di andare a Parigi 53 . delibera 
di far la guerra ai Genovesi 85 . và a Tours, e 
quindi passa in Amboise, ove muore ii'i.suo 
ritratto Vili. 38 . 

Campi ( Alberto Pio Conte di) Ambasciatore a. 
Luigi XII. 21 5 . 

Cahmetta Fabbrizio a nome del Re di Francia in 
Roma IV\‘ 247. ' 

Casale (Cavaliere da ) all’esercito dell’ Impera- 
tore VI. Il 3. 

Casale (Giovanni da ) Capitano dei fanti in Sas- 
suolo V''I, 1 1 3 . 

Casale ( Gregorio da ) Oratore del Re d’ingbij- 
terra a Clemente Settimo Vii. 102. 

Casalecchio famoso per la vittoria di Giovan Ga- 
leazzo Visconte IV. 1 17. 

Casella Matteo Paventino, Oratore del Duca di 
Ferrara presso a Clemente Vi. 346 . 

Caseiti'ino occupato dai soldati Veneziani li. 148. 

Castaldo ( Giambatista ) in nome del Marchese, 
scuopre la congiura a Cesare VI. 179. 

Castelfranco preso da F'erdinando II. 55 . 

Castelncovo si arrende ai Pranzasi II. 190. 
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CASTELTnjovo preso dagli Spagnnoli III. ii. preso 
dai Veneziani 3ot. i 

CvSTEL DEL Rio ( Fraocesco da) Cardinale di 
Pavia, Legato Apostolico III. 246". condotto 
prigione a Bologna Gii è in sospetto di avere A 
occulto intendi men.o col Re di Francia 77. è 
I f'I^^ciato dal Papa in Bologna 12 1. fugge di Bu- 
- logna IV. 123. accasato di essere stato causa 
I della ribellione di Bologna 127.* è ammazzato 
dal Duca di Urbino 128. 

Castbl m PiEKO (Pirro da ) per mezzo di alcuni 
Fuorusciti occupa Chiusi VII. i5i. / 

Castehecchio Torre nel Pisano IL i45. 

C.isxELLO di Genova restituito a Lodovico Sforza 
II. 108. di Milano dato ai Franzesi if>3. si ar- 
rende all’Imperator Carlo Vi. 14. di Cremona 
si arrende agl’ Imperiali GG. della Pieve sac- 
cheggiato VII. 57. Castell’a mare, e altre terre 
si arrendono a Lautrech 1 4». 

Castiglia Ferdinando Re abbandona il Governo 
lasciatogli per testamento della moglie, a Filip- 
po di C tstiglia, e si ritira in Aragona III. 1 15. 
Castiglione (Baldassarre da ) va al Re di Fran- 
cia IV. 241. Nunzio del Papa presso Cesare 
VI 35G. 

Castriotta Ferrando, Capitano delle artiglierie 
^ del Duca di Milano Vi. 85. morto nella gior- 
nata di Pa via 120 

Catelarte di Savoia morto nella rotta a Mari- 
gnano V. 88. 

Caxeiuna di Spagna moglie del Re d’ Inghilterra 
\II. XII. perchè fosse repudiata dal Re Ar- 
rigo iVx. r 

Catxa Capitano Guascone è preso VII. i53. 
Cavriana muore combattendo V. 280. 
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C^vnrANA Emilio è fatto prigione VI. 112. 

Cebi (Giampaolo da) fatto Condottiero de Fio- 
rentini VII. 244- 

Cebi (Renzo da) era in Ceri con Giovanni suo 
Padre II. 32i. è fatto Capitano delle fanterie 
Venete IV. 7. assalta di notte gii alloggiamenti 
degl’inimici, e gli mette in foga V. 2.9. svaligia 
ciiKjuanta uomini d’arme, ed è riputato uno dei 
principali Capitani di tutta Italia ivi. rompe 
Silvio Savello a Lodi 43* chiamato dagli uomini 
della terra, entra in Bergamo ivi. esce di Ber- 
gamo con accordo ivi, diventa soldato del Papa, 
per discordie nate tra lui, e 1’ Alviano 77. è 
Con le sue genti d’arme a Ravenna l'òg. manda 
a Fano Troilo Savello con cento uomini d’ ar- 
me, e seicento fanti j 49- consiglia, non esser 
bene farsi incontro agl’inimici, ma doversi ri- 
tirare a un colle vicino i5o. per inconsidera- 
zione fa piantare le artiglierie in luogo scoper- 
to, e senza ripari i56’. entra nel territorio di 
Siena 336'. si leva dalla vista di^iena, senza far 
opera degna 333 assalta invano Orbatellom. 
assalta Rubiera VI. 40. si parte dal Duca di 
Ferrara , chiamato dall’ Ammiraglio di Fr.incia 
46. I>atte la Rocca di Arona 5g. va a guardia di 
Vigevene 67. conduce nel territorio di Berga- 
mo cinquemila fanti Grigioni 6g. va a Savona 
con l’armata Franzese Vi. 357. è tenuto in gr <n- 
de estimazione presso al Re di Francia, per la 
difesa diMursiiia VlI.3o.èfatto Generale sopra 
la difesa di Roma da Borbone 5o. 

Ceri terra antichissima degli Orsini II. 3ao. dai 
Romani, rotti dai Franzesi al fiume di Alba , 
ove furono mandate le Vergini Vestali, come in 
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luogo sicurissimo 320. si arrende al Papa 3*». 

Ceores, e Rubertetto a Cambrai V. l'òb. 

Chi offende non perdona mai IL 3 . 

Chiara Milanese Donna bellissima Yl. 54* 

Chiusa presa dai Tedeschi V. I2Ò. 

CiABOTO Filippo, di Brione, persona grata ai Re 
Francesco, ma di poca esperienza nella guerra 
Vi. III. 

CiiMONTE si parte dal Valentino li. 3i2. va in 
aiuto di Papa Giulio per il Re di Francia III. 
125. fa ragionamento con l’Imperatore 2<)2. in- 
tercede per i Veneziani IV. ù'ò. va alla espu- 
gnazione di Lìgnago 24* ritorna a Milano 32. 
si ferma ad Assaron 45. va a soccorrer Pesi liie- 
ra fio. che condizioni offerisse al Pontefice 6 g. 
si ritira a Bologna da Castelfranco 72. ófferisca 
nuove condizioni al Pontefice 34* muore in 
Co reggi o .98. 

Ciandeu (Monsignor di ) muore nel fatto d’arme 
alla Cirignuola li. 840. 

Carlotta figliuola di Federigo d’Aragona II. i52. 

CiATTiGLioNE va in soccorso di Ferrara III. 3o4. 
va alla Bastia col Duca di Ferrara IV. 100. è 
ferito, e pochi giorni dopo muore 228. 

Cibo Franceschetto, va ad abitare a Firenze I. 12. 

Circelle II. 55. 

Citta’ di Romagna si ribellano dal Valentino 
III. 38. 

Cittadella di Arezzo conceduta dai Congiurati 
287. di Pisa presa ai Pisani dal Castellano Fran- 
zese, contro ai comandamenti del Re 11. 26'. 

Cittadella, e Marostico si arrendono IV. 27. 
presa dagli Spagnuoli V. 4a- 

Clemente Settimo fu adorato per Pontefice di 
concordia comune di tutti VI. 57. delibera di 
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Blaf neutrale tra 1* Imperatore, e il Re di Fran- 
cia 6 ' 4 . finge di essere neutrale tra l’ Imperato- 
re, e il Re , 91 . dissuade il Re dall’andare alla 
impresa di Napoli 94 - pubblica la confedera- 
zione con Francia 97 . teme deli’ Imperatore 
vittorioso contro a Francia, e ^lerchè 126. ado- 
pera varie scuse per mitigare 1 animo sdegnato 
di Cesare 128. fa confederazione ron Carlo 
Quinto i35. è mal soddisfatto deU’Imperatore 
i6Ó. nel suo Pontificato non riesce secondo la 
espettazione degli uomini 202 . dispensa Carlo 
Quinto, che si possa congiugnere con una sua 
Cugina 2 o 5 . non accetta i Capitoli mandatigli' 
da Carlo Quinto 23i. esso, e i Veneziani sono 
risoluti di far lega col Re di Francia 25 1 . ri- 
sponde a Cesare circa le cose di Milano 2 (j 4. 
propone, che si rimuovano le offese coniro ai 
Senesi 007 . temendo dei Colonnesi , esorta i 
Confederati ad assaltare il Reame di Napoli 
3i3. manda il Vescovo di Baiosa a Ferrara, a 
comporre le differenze con quel Duca 3i5. è 
in grande travaglio per le cose di Ungheria, e 
perle guerre d’Italia; e quello dicesse in Con- 
cistoro 33 1 . è in gran confusione per l’improv- 
viso assalto di Roma 334- si ritira in Castello 
per paura dei Colonnesi 335. fa tregua e ca- 
pitolazioni con Cesare per quattro mesi ivi, fa 
tregua con gl’imperiali 336. volge le sue forze 
contro ai Colonnesi 344- disegna di far la im- 
presa di Napoli VII. i 6 ‘. invilito per lé tepide 
provvisioni del Re 29 . diffidandosi dei Colle- 
gati fa lega con i Cesarei 3z. diffida del Duca 
di Urbino 33. fa errore, licenziando i fanti del- 
le bande nere t\%. ingannato fa nuova confede- 
razione col Re , e con i Veneziani 47 . si rimette 
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nelle braccia di Fenio da Ceri, che primà 
disprezzava 5 i. si fugge in Castello 53 . abban- 
donato da ogni speranza, conviene con Tinipe- 
raiore 63 . crea Cardinali per danari gli. esce di 
Castello in abito di mercante ivi. per un breve 
ringrazia Lantrech lOi. ricercato di unirsi alla 
lega, dà varie risposte 102. è neutrale fra Ce- 
sare, e il Re ii 3 - si scusa perchè non si dichiari 
con i Collegati i 4 S)- come era disposto per la 
cose di Firenze i 5 o. promette ai Collegati di 
comporsi con loro 184. suoi disegni per rimet- 
tere i suoi in Firenze 191. risponde agblmba- 
sciatori dei Fiorentini 223 . va a Bologna 210. 
se ne ritorna a Roma 242. si rende difficile ad 
aprire il Concilio per molte cagioni u5i. si ab- 
bocca con Cesare in Bologna u.5g. perchè non 
maritasse la nipote al Duca di Milano 264. si 
al)bocca col Re di Francia a Marsilia 267. fa 
parentado con lui 268. si predice, e annunzia 
la morte 270. muore 271. descrizione della di 
lui vita ivi. suo ritratto Vili. 33 . 

Cj.t.vi s (Engiliberto di ) nell’esercito Francese al 
Taro I. 2o3. 

Coccolo preso dai Veneziani III. òog. 

CoGLioNtssA presa per forza con molta crudeltà 
II. 45. 

CoiuA Città dei Grigioni IV. z56. 

Collegati temendo , che i Grigioni del Castel di 
Milano non si conducc?ssero con Borbone, ne 
conducono duemila agli stipendj loro VI. 325 . 
dubitano della timidità di Clemente Vii. 87. 

Colonna Ascanio, travaglia Clemente VI. 287. 
prende Cepperano, e Pontecorvo 357. 

Colonna Fabbrizio, si aliena dal Papa, e dal Re 
Alfonso I. 71. va al soldo di Ferdinando 225. 
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p5g^ ia la Rocca di Sanseverino Tl. 63. si salva 
in Rouciglione iig. è mandato alla difesa di 
Gapua 271. fa ammazzare in Roma i messi di 
alcuni Baroni del Regno, seguaci flella parte 
Frnnzrse 271. fatto j)rigione insieme con il 
Cardona 272. motteggia Prospero II. 34o. sva- 
ligia Lodovico dalla Mirandola III. 56. è Ca- 
pitano del Re di Aragona in Italia ìV. 58. è 
Governatore dell’esercito Spaglinolo in Italia. 
1,97 è fatto prigione 233. cava il Duca di Fer- 
rara di Roma 270. 

Colonna Giulio, a Montefortino IL 271. rompe 
gli Orsini alle tre Fontane VI. i3o. 

Colonna. Marcantonio, soldato del Pontefice, se- 
guita Cesare con dugento uomini d’arme V. 
no. soldato di Cesare 127. 

Colonna Muzio, alloggia con la sua compagnia 
nel Modanese V. 122. 

Colonna Pompeo, solleva il popolo Romano IV. 
i5o. si ritiene le paglie del Re di Francia 249. 

Colonna Pompeo, creato Cardiri|jie da Leone 
Decimo V. 175. benché inimico del Cardinale 
dei Medici, sì offerisce di farlo Papa 5y. 

Colonna Prospero, si conduce agli stipendj dì 
Francia I. 71. mandato dal Re al Papa è rite- 
nuto, e custodito in Castel S. Angelo, e pochi 
dì poi liberato 121. per non essergli stati fatti 
ai tempi debiti i pagamenti promessi, va al 
soldo di Ferdinando 226. va agli stipendi del 
Papa II. 90. è lasciato a guardia di Napoli 271. 
è mandato da Consalvo negl’ Abruzzi III. 12. 
va a Efenengo con molta gente V. 28. va a 
campo a Bergamo 44* muore in spazio di pochi 
dì di una ferita 122. 

Colonna Prospero, va agli stipendj del Papa U. 
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go. contradice al Vicere , che ruole avvicinarsi 
a Venezia IV. 366. guida la retroguardia nel 
fatto d'arme a Vicenza 3yo. alloggia senza al- 
cun sospetto per la lunga distanza degl'inimici, 
ed è fatto prigione V. 6ff. è liberato di prigio- 
ne ivi . va da Bologna nel Parmigiano 248. 
emulo nella guerra del Marchese di Pescara 
254- è notato di troppa tardità nelle imprese 
268. si manifesta ogni dì più discorde dal Mar- 
chese di Pescara 274. parte lodato, e parte bia- 
simato circa la milizia 285. entra in Milano 
289. fa lavorare trincee per proibire la entrata 
ai Francesi nel Castello di Milano 3ig. soccor- 
re Pavia assediata dai Franzesi 827. scopre, 
e trova il rimedio all’astuzia di Laiitrech 824. 
passa con l’esercito il fiume dell’ Adda per an- 
dare a campo a Cremona 880. cerca di far che 
Modana venga sotto il Duca di 'Ferrara VI. 5o. 
stato già ammalato otto mesi, non senza so- 
spetto di veleno, o di medicamento amatorio , 
muore 6c# 

Colonna Sciarra , va con i suoi fanti nell’Abruzzi 
VII. 127. si ammala all’Aquila 188. 

Colonna Stefano, soldato del Papa, ribattuto dai 
Colonnesi Vi. 884. assalta i Tedeschi insieme 
con Malatesta Baglione VII. 248. 

Colonna Vespasiano, travaglia Clemente VI. 287, 
muore 128. 

Colonnesi si dichiarano soldati del Be di Francia 
I. 92. occupano Ostia a nome di Francia 172. 

CoMACCHio preso III. 806. 

Commissario Spagnuolo in Bergamo svaligiato 
IV. 359. 

Como preso da I odovico Sforza IL 23o. saccheg- 
giato dagli Spagnuoli V. 291. 
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Compromesso fatto nella persona del Pontefice 
dall’ Imperatore, e dai Veneziani V. 26. 

CuxciLiu intimato dalla Chiesa Gallicana in Lione 
IV. 64* intimato da Giulio Secondo in Roma 
141. di Pisa si dissolve per tumulto 180. di Pisa 
si trasferisce a Milano ivi. Lateranense quando 
cominciò 24y- perchè non intimato dal Papa 
VII. 2(S3. 

Concordia presa dal Triulzio IV. ii.'i. 

Concordia tra il Re dei Rgmani, e il Re di Casti- 
glia III. 3i I. 

Condizioni della pace tra Carlo Re di Francia, e 
Lodovico Sforza I. 243. dell’accordo pronunzia- 
to da Ercole Duca di Ferrara tra i Veneziani , 
e i Fiorentini sopra la causa di Pisa II. Ijrf. 
della lega tra Francia, e i Fiorentini 280. dell ac- 
cordo tra il Valentino, e i Signori suoi inimici 
3 IO. della pace tra Francia, e Spagna III. xoò. 
date dal Re di Francia ai Genovesi i5o. offerte 
dal Re di Francia al Pontefice per far lega seco 
IV. 55. della lega tra l’imperatore, e Francia 
3i5. proposte alFImperatore dal Papa per far 
tregua, o pace V”l. 9Ò. proposte da Carlo Quin- 
to al Re di Francia per sua liberazione i58. of- 
ferte dal Re, aH’lraperatore per liberarsi 159. 
con le quali Francesco Sforza diede il Castello 
di Milano all’ Imperatore 3o(T. con le quali il 
Duca di Ferrara entra nella lega VII. 92. della 
pace conclusa in Cambra! 207. 

Confederazione fra il Papa , i Veneziani, e il Du- 
ca di Milano I. 20. tra i Nobili francesi, sopr.a 
r impresa di Napoli 33. 

Confederazione tra i Veneziani, e il Re di Fran- 
cia II. i6'8. tra l’Imperatore, e il Papa III. 2) 3. 
tra i Fiorentini , e i Lucchesi 223. nuova tra il 
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Pontefice, e il Re di Francia z68. nuova tra 
l'Imperatore, e il Re di Francia IV. loi. del 
Pontefice, del Re Cattolico , e dei Veneziani 
162. tra il Papa, e T Imperatore contro ai Ve- 
neziani, e sue condizioni 3o4- conchiusa tra il 
Re di Francia, e i Veneziani 333. tra l’Iinpe- 
ratore. Re di Aragona, e gli Svizzeri V. 56. del 
Fregoso con Francia, che capitoli contenesse 
60. tra Leone Decimo, e Francesco Primo 90. 
tra la Chiesa, e Francia, e sue condizioni 
tra Papa Clemente, e Carlo Quinto VI. i34* 
tra Francia, e Inghilterra i54- tra il Re di Fran- 
cia, e il Re d’Inghilterra VII, 71. 

Congiunzione tra il Papa , e Ferdinando comincia 
a vacillare, e perché I. 52. 

Congiura di Pandolfo Petrucci , del Baglione , e 
dell’Alviano contro ai Fiorentini III. g^. di 
Ferdinando, e Giulio da Este contro ad Alfon- 
so Duca di Ferrara i3i. in Bologna in favore 
dei Bentivogli 191. in Verona fatta in favore 
dei Veneziani IV. 12. di alcuni Spagnuoli in 
Padova contro aU’Alviano scoperta V^ 4t. con- 
tro al Duca di Ferrara 2i3. di Borbone contro 
al Re di Francia, che condizioni avesse Vi. 35. 

Consigli dell’esercito Franzese intorno all’ assaltar 
quello dei Veneziani III. 2.36. fatti dall’esercito 
della lega a Novara I. u34. intorno alla muta- 
zione dello Stato di Siena VI. 288. 

Consiglio di Dieci in Venezia II. 176. grande, 
constituito in Firenze I. i6'3. in Francia per lo 
cose d’Italia II. 49. 

Consiglio intorno al cammino dell’esercito Fran- 
zese per Napoli I. 99. di Filippo Monsignor di 
Brescia a Carlo di restituire Piero de’ Medici 
alla sua patria ii3. del Triulzio di assaltar 
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Modana IV. g6. del Navarra per espuj^are Bo- 
logna 200. del Gran Cancelliere dato a Cesare ' 
intorno al visitare il Re prigione, èd infermo 

V. 184. ' ' 

Consulta, se si doveva dare il passo al Re di Fran- 
cia, che se ne voleva andare I. 1,99. di lasciare 
r impresa di Padova al Re di Francia IIT- 3 14, 

Consulte dei Fiorentini intorno a pigliar Pisa per 
forza III. loi. dei ^^eneziani relative alla guer- 
ra 229. diverse intorno all’ assedio di Bologna 
lV.203.fra iCapìtani dei Collegati a Barberino 
VII. 43. in Firenze di mandar soccorso a Roma 
bo. tra Clemente Settimo, e Cario Quinto in 
Bologna 229. ' , 

Co.vTARENO Federigo , Provveditor Veneto a 
guardia di Civitale del Friuli III. 278. muore 
in sulla piazza di Brescia di un colpo di fucile 
IV". 214. 

CoNTARENO Grillo, Generale dei Veneziani contro 
a Genova IV. 38. , 

CoNTAKENO Zaccaria, destinato a trattar Fa tregua 
con Cesare III. 201. assediato nella fortezza di 
Pizzicbettone 245. 

Conti Iacopo, Barone Romano, condotto prima 
^ ' agli stipendj di Carlo , si conduce poi con Al- 
fonso I. 1 3o. j 

Convenzioni dei Franzesi, che erano in Atella 
con gli Aragonesi, per arrendersi I. 62. di due 
Re circa la divisione del Regno di Napoli 207. 
tra la Repubblica di Firenze, e il Valentino 
2(>4- tra Carlo Quinto, e Arrigo, Ottavo d’In- 
ghilterra VI. 78. di Cesareintorno all’accordarsi 
con i Collegati Vi. 3.56. tra il Papa, e gli agenti 
di Cesare per la sua liberazione VII. 97. di 
Cesare col Doria 160. 

/ 


/ 
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Coppola Filippo, Napoletano arpiartato in Cor- 
ciano, preso da’ BagiionI 11. ig. 

CoRECGio (Galeazzo da) muore al fatto d’ arme 
del Taro I. aio. 

CoBNARo Giorgio, Provveditore insieme con l’Al- 
viano a Codore III. 194. Provveditore , insieme 
con Andrea Gritti nell’ esercito Veneto 229. 
vuol metter gente in Brescia 243. 

CoRNARo Giorgio, Ambasciator Veneto al Re di 
Francia V. 94. 

CoRNARO Giovanni, Orator Veneto III. 3 io. 

CoHNAKO Cardinale Veneziano, aderisce al Car- 
dinale Colonna nella elezione di Clemente Set- 
timo VI. 5j. 

CoRNETO (Adriano di ) Cardinale, in una sua vi- 
gna dà una cena a Papa Alessandro, e al Duca 
Valentino, nella quale essi sono avvelenati con 
un vino, die avevano preparato per lui III. 24. 
nega di avere acconsentito al Conciliabolo Pi- 
sano iV. 140. inginocchiato innanzi alla Sedia 
del Pontefice confessa quello aveva' udito dal 

_ Cardinale di Siena V. 173. non- gli è data per 
(pesto molestia alcuna, e solo paga tacitamente 
certa quantità di danari 175. purte occulta- 
mente da Roma, nè mai più si seppe quello 
avvenisse di lui ivi. 

Coronazione di Leone Decimo IV. 3 z 5 . 

Corsi Giovanni , Orator Fiorentino a Cesare 
VI. 98. 

Corso Tristano, Capitano dei fanti del Pontefice 
è fatto prigione a Kubiera VI. 40. 

Corte ( Bernardino da ) Pavese , deputato alla 
guardia del Castello (li Milano li. 196. muore 
di dolore per aver dato vilmente il Castello ai 
Francesi 199. . , 


. \ * 
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Corte recchia di Milano sacclieggiata VI. 247. 

Cortona ( Cardinale di ) Legato della Città di 
Perugia V. 3i4-calunnia Francesco Guicciardi- 
ni per aver quietato il tumulto in Firenze VII. 
44 . imputato, si parte da Firenze con i Nipoti 
del Papa 65. 

Cortona assaltata dal Principe di Oranges VII.» 
221. essa, e Arezzo si arrendono 117. 

Corruttela nella milizia Italiana 1 . ' 

Curverà Capitano Spagnuolo fogge , lasciati i 
suoi cavalli presi V. 43. 

CosrAN-iiNO di Macedonia è spedito Ambasciato- 
re a Cesare a nome del Pontefice con portargli 
una somma di denaro Hi. 253. escluso dal Re 
dei Romani IV. 5^. 

Cremona si arrende ai Veneziani li. 198. ribella- 
tasi dai Francesi è ripresa da loro V. 290. presa 
a patti dagl’ Imperiali 23 1. battuta daFederigo 
da Bozzole VI. 46. consegnata a Francesco 
Sforza 337. 

Cruch Capitano Francese VII. i35. 

Cukradino Capitano dei Tedeschi a gtiardia dì 
Cremona Vi. 272. va alla volta di Trento 337. 



D 

i 

7 

D Appiano Iacopo, Notajo fattosi Signore di 
Pisa I. 149. 

Danno fatto dalle artiglierìe del Duca di Ferrara 
a Ravenna nell’esercito inimico IV. ZÒO. 

Davolo Alfonfo, Marchese di Pescara, seguita 
Ferdinando Re d i Napoli in Sicilia I. i65. è di 
egregia virtù e fede verso il suo Signore 1^7. 
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jmiore aminazzntu con una freccia, die gli 
passò la gola 

Davalo Ferrando, Marchese di Pescara è fatto 
prigione nel fatte/ d’ arme a Bavenna IV. 340. 
ennilo nella guerra di Prospero Colonna V. 
264. assalta la Città di Lodi 3i5o. consiglia a 
, contlnviar la guerra dì Lombardia, contro ai 
Francesi Tl. () 6 . con molla diligenza infesta i 
Francesi 116. fatto Generale dell’ Imperatore 
in I talia 172. si tien mal soddisfatto dell ! ir pa- 
ratore 173. occulta il trattato contro a Cesare 
178. trattiene astutamente i Congiurati contro 
a Cesare i83. delibera di levar il Ducato di 
Milano a Francesco Sforza 188. che domande 
facesse al Duca di Milano 1,90. cosirigne il po- 
polo Milanese* a giurar fe<!eltà all’ Imperatore 
1,91. notato per infame 192. muore 19Ò. 

Davalo Innico, guarda la Bocca d’ischia I. 107. 

Descrizione della Nazione degli Svizzeri IV- i85. 

Descrizioni fatte nella Dieta di Costanza III. 17*. 

Dieta dei Principi Germani in Costanza III. i52. 
di Cambray per far guerra ai 'Veneziani 2x3. 
di Mantova, che'coneludesse IV. 279. di Nojon 
per accordare le cose tra Francia', c 
V. 12.3. 

Difficoltà, che facevano difficile la impresa di 
N.ipoli II. 27. degli accordi tra i Fiorentini, e 
Pisa 140. tra i Veneziani, e i Fiorentini ne- 
gli accordi di Pisa 173. nelle convenzioni della 
tregua III. 201. nell’accordo tra l’Imperatore, 
jC ivVeneziani IV. 111. nell’accordo tra i Ve- 
neziani, e l’Imperatore 3oi. nell’ accordo tra 
Cesare, e i Veneziani 372. nelle quali si tro- 
vava l’esercito Ecclesiastico, e Cesareo V. u 6 g. 

DiGiuKO (Bagli di) in Genova I. 72. ueli’esercìto 


Spagna 
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Fì^ancese 'al Taro ao3. arriva con gli Svizreri 
al campo 242. è fatto prigione dagli Svizzeri 
25'2. dissuade gli Svizzeri a pigliare il soldo 
dell’ Impero HI. 172. 

Digiuno assediato dagli Svizzeri V. i3. 

Diouch, Lancastro, famiglie nobili d’ Inghilterra 
Vi. 76'. 

Discordia nei Capitani Ecclesiastici circa il com- 
battere con i Francesi IV. 61. nell’ esercito Ec- 
clesiastico è cagione di molti disordini V. 162. 

Discordie civili in Firenze per la dignità del Gon- 
faloniere IV. i5y. 

Discorsi sopra la venuta dei Francesi in Italia, 
giudicata difficilissima, e infruttuosa I.3,9.sopra 
la morte di Gio. Galeazzo 98. dello Storico, 
che fu impossibile che Lodovico Sforza non vo- v 
lesse che le sue genti combattessero al Taro 
2i5. di alcuni Senatori Veneziani, perchè non ■ 
si accettasse la tutela di Pisa li. 3o. intorno la 
navigazione dei Portughesi III. 62. sopra la im- 
presa di Papa Giulio contro ai Francesi IV. i6’4. 
dei Fiorentini intorno a dare, o non dare aiuto 
ai Francesi nella guerra 193. intorno alla ca- 
gione della perdita della liliertà di Firenze 
298. sopra la tregua tra Spagna, e Francia 33o. 
sopra le cose dello Stato di Milano *V. 21. dei 
Capitani Ecclesiastici sopra l'assaltar 1’ altra 
parte di Parma 263. varj, sopra la levata del- 
r esercito da Parma 269. sopra le promesse di 
«fuegli che desideravano la lega Vi. 196.de! Pa- 
pa circa raccordarsi con Cesare VII. 21. del 
Duca di Urbino, e S. Polo 199. 

Disegni Del Duca di Calabria e di Piero de’ Me- 
dici di occupare Roma I. 21. di Lodovico 
Sforza per assicurarsi nello Stato 78- dei Fio- 

' > 
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rentini di metter Pisa in Isola III. 78. del Papm 
per rimettere i suoi iu Firenze VII. igi, du8 
dei Fiorentini 221. 

Disegno del Gastelnuovo di Napoli Ilf. io. 

Divorzio tra il Re Luigi XiL e la moglie I. i5a. 

Doge plebeo di Genova logge III. 147. 

Domande del Re fatte a Piero )de’ Medici I. 104. 
del Papa ai Veneziani per assolvergli HI. 298. 
del Viceré ai Fìoreutiui IV. 282. del Papa al 
Re di Aragona 3o2. 

Donne Capuane, si ammazzano per conservar l’o- 
nore II. 272. 

Dokia Andrea, giovane di grande espettazione , 
famoso in sul mure, dà prova di suo coraggio, 
e valore, conquistando una nave Francese per 
forza IV. 332. va agli stipendj del Pontefice 

. Clemente Vi. 256. consiglia il Papa intorno alle 
Cose di Genova 278. si scosta da Genova con le 
galere 337. è condotto dal Re di Francia VII, 
74. si parte dal servizio di Francia 167. mol- 
to stimato in Genova 177. 

Doria Niccolò, va contro a Genova per Francia 
Vii. 175. ' 

Dragonieua , e Rocca Perotta , passi da venire in 
Italia V. 68. 

Dkessina (Leonardo da ) Fuoruscito Vicentino III. 
267. 

Due Frati , uno di S. Domenico, e l’altro di S. 
Francesco, vogliono entrare nel fuoco per es- 
perimentare la dottrina del Savonarola II. 117, 

Due Re di Francia, soli si trova essere stati prigio- 
ni Vi. 241. 

DuitRBA Don Pietro, ritorna col Vescovo Gurgen- 
gense in Germania iV. 321. 
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£jnoRACEi«SE Cardinale di molta autorità presso 
il Re d’Inghilterra, aspira di essere Vicario 
universale del Pontefice in Francia, in Ingliil- 
terra , e in Germania VII. 78. esorta il Re a re- 
pudiar Caterina ili Spagna 112. toltigli i dana- 
ri, e le robe sue è rilegato al suo Vescovado. 
194* citato '^a difendersi da una accusa2.ione, 
mentre è condotto come prigione, muore il se- 
condo giorno della sua infermità ivi. 

Editti praminatacì di Cesare , pubblicati in Ispa- 
gna contro al Papa VI. <248. 

Effetti^ che dipendevano dalla risoluzione dei 
Re intorno ai Capitoli fatti a Madrid VI. 28,9. 

Elefanti veduti in Roma al tempo di Leone Deci- 
mo V. 47. 

Eletiohi dell’impero, uomini venali V. 208. in 
controversa per l’elezione 20S. quali siano 208. 

Elezione dell’Imperatore, perchè si appartiene ai 
Germani IH. 208. 

Elisabetta Regina di Spagna muore III. 84. che 
ragione avesse nel Regno di Gastiglia 85. 

Empou saccheggiato dal Marchese del Guasto Vii. 

*44. " 

Ennio Vescovo di Veruli , Nunzio Pontificio 
agli Svizzeri V. 121. va a Brescia per ordine 
del Pontefice VI. 268. 

Enrico Settimo Re d’Inghilterra invita a rifugiar- 
si ne suoi stati Filippo Re di Castiglia, per la 
fiera tempesta di mare, quasi naufrago sulle 
coste d’Inghilterra 111. ii4' 
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Enrico Ottavo Re d’Tngliilterra in pensiero di far 
guerra al Re di Francia IV. i 55 . si prepara a 
muover guerra al Re di Francia. 216'. fa guerra 
al Re di Francia 272. si sdegna contro al Suocero 
V. 33 . è inclinato alla pace con Francia ivi. 
dissuade il Re di Francia a passare in Italia 
64 - che ragioni pretendesse sopra Francia Vt. 
75. è in sospetto all’ Imperatore 92. desidera dì 
esser arbitro delle differenze di tutti i F’rincipi 
Cristiani 162. sfida a duello Carlo Quinto Vii. 
III. vuol ripudiare Caterina di Spagnasua mo- 
glie 112. s’innamora di una donzella della mo- 
glie, nata di basso luogo ivi. si sdegna col Car- 
dinale Eboracense, e lo perseguita 194- 

Entraghes, Castellano della Cittaiiella di Pisa, 
non vuol rendere le Fortezze ai Fioretini li. i 3 . 
vende ai Lucchesi per ventiseiinila ducati le 
Fortezze di Pietrasanta, e di Mutrone 33 . è 
bandito da tutto il Reame di Francia òg. 

Entrata di Carlo Re di Francia in Roma t. ià'ò. 
del Re Cattolico in Napoli i39.de! Re di Fran- 
cia in Genova» Hi. 148. dei Re di Francia e di 
Aragona con la Regina sua moglie in Savona 
III. I6.^. di Papa Giulio in Bologna IV. 83 . 

Eresia Luterana ond’eblie principio V. 21 5 . che 
progressi facesse 217. 

Ehnandes Consaivo, di Cordova, detto il Gran 
Capitano I. 220. prende j)iù terre, e fa gran- 
di progressi in Calabria II. 60. rompe gì’ ini- 
mici a Laino, che fu la sua prima vittoria in Ita- 
lia 81. va con Prospero Colonna agli stipendj' 
i del Pipa 90. è mandato alla impresa diOstia 91. 
presa Ostia, ([nasi trionfante entra in Roma, 
ed è condotto dal Pap i residente in Concistoro, 
il quale gli dona la Rosa in testimonianza, del 
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suo ralore ivi. va verso Capua IL 270 passa' in 
Calabria 274. si riduce in Barletta in molto di- 
sordine 299. di lui costanza nei patire i disagi 
324- non attende agli avvisi della pace 333. va 
alla Cirignuola 337. va a Napoli 34i. va col 
resto dell’esercito a Gaeta III. 12. partitosi da 
S. Germano va dall'altra parte del G-irigliano 
49. rifiuta il consiglio di quegli, che lo consi- 
gliavano a partirsi dal Garigliano 5i. passa con 
l’esercito il Garigliano 54* è di terrore ai Fran- 
cesi III. 69 perchè non seguitasse la vittoria con- 
tro ai Frincesi ivi. per far dispetto all’Alviano 
aiuta i Fiorentini contro ai Pisani ivi. lodato 
sommamente di valore i 63 . muore V. 106. suo 
ritratto Vili. 43. 

Errore di parola male intesa, quanto danno arre- 
cò agli Oddi II. 19. di Carlo Re di Francia nel 
ritornare a Parigi, dovendo passare in Italia 
53. di Persi a dissuadere i soldati a combattere 
contro agl’inimici 56 . di Lodovico Sforza nel- 
r eleggere il Capitano delle sue genti 194* di 
Paol Vitelli in non seguitar la vittoria 2o3. dei 
Capitani Francesi, che fu cagione delle disav- 

- veótore loro nel Regno di Napoli 3oo. dei Col- 
legati contro al Valentino, a riconciliarsi con 
lui', e farsi suoi soldati 3ii. del Marchese di 
Mantova nello, star poco guardato III. 270. nel 
fondarsi nei Fuorusciti IV. 72. di Ciamonte nel 
procedere al soccorso della Mirandola 86 di 
Fois^'nel volere stravincere 241- di Prospero 
Oòlonna , onde fu fatto prigione V. 68 . dell’Im- 
aratore nel perder tempo ad Asola 109. di 
Prospero 'ColonUa in non far provvisioni op- 
portune per asse'^iare una terra 2 . 55 . delia Re- 
gina di ’ Francia nel ritenere i danari a Lau- 

S 
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trecli aOa, del Re Francesco in non si voler 
levare di Pavia V I. 109. del Papa in licenziar 
le sue genti, e i fanti delle Bande nere VII. 
di Don Ugo di Moncada in perder tempo a 

( sentir predicare un Romito Spagnnolo i35. dei 
.Francesi, onde furono rotti al Garigliano HI. 

Eserciti, Aragonese, uscì di Roma nella medesima 
ora , che il Re di Francia entrò I. 125. sotto 
- Ferdinando i3i. diloggia da S. Germano zVi . 

Esercito di Ferdinando , suo numero in Castel- 
franco di Calabria II. 55. in fuga al Lago di 
Pizzolo 227. 

Esercito dei Fiorentini ammalato sotto Pisa IL 
2o5. si accosta alle mura di Pisa HI. io3. 

Esercito della léga in Lomliardia L iq&. sotto a 
Novara, e suo numero 23o. a Bologna IV. 198. 
si leva da Bologna 258. a Ravenna 227. verso 
Milano 258. batte Pavia 262. a Ostia V. 27.9. a 
Milano 288. si accosta a Milano Yl. 279. si par- 
te da Milano 283. dopo il sacco va verso Roma 
VII. 57. 

Esercito del Principe di Oranges VII. 223. 

Esercito di Lautrech ad Alessandria VII. 85. per 
la impresa del Regno di Napoli 119. 

Esercito Ecclesiastico a Bracciano, e a campo a 
Sassuolo IV. 70. a campo alla Mirandola 77. a 
Sorbolungo V. 149. in tumulto per cagione di 
una questione privata i58. per dubbio di tu- 
multo si divide ivi. si leva da Parma 159. in . ' 
che difficoltà si trovasse nella guerra di Lom- 
» bardia z6g. a Casal Maggiore 272. si ritira a 

Gal bionetta 279. Ecclesiastico, e Cesareo a Ma- 
rignano 287. 

Esercito Francese e suo numero allo scendere di 

> 
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Carlo Vili, in Italia I. 08 . esce di Roma nella 
medesima ora, che il Re di Francia vi entrò 125. 
in qual’epoca fece partenza da Napoli 182. a 
Fornnovo 197. passa il Taro 2o3. verso P\ola 
2:17. in necessità di acrpia II. 58 . si ritira in 
Puglia ivi. in Italia e suo numero 18,9. sotto il 
Tramoglia, Lignì , e Triulzio 284. intorno a 
Pisa 248. marittimo e terrestre per 1 ’ acquisto 
di Napoli 2G6‘. lascia l’Itali.T, e si ritira in Fran- 
cia In. 47. da Rocca secca va a Mola 55 . a Genova 
145. passa l’Adda 23 i.nel Polesine i 58 . Fran- 
cese, e della lega alF Adda 283. verso Milano 
Vi. 38 . si leva da Milano 53 . va verso Novara 
71. a Napoli Vii. 128. in molte diflìcultà 161. 

Esercito contro ai Venezi.mi III. 2 . 85 . Imperiale 
e Francese, sotto Pavia alloggiano vicini ivi, 
entra in Napoli VII. 128. 

Esercito Inglese quando passò in Francia V. 9. 
se ne torna a casa 16. 

Esercito Italiano sbaragliato, si leva d’intorno a 
Siena VI. 3 o 8 . 

Esercito Spagnuolo, e Francese fan viaggio per la 
Romagna IV. 244. 

Esercito Veneto al soccorso di Pisa, e suo nume- 
ro II. 84. al fiume dell’Oglio III. 129. a Ponte- 
vico 2.34. a Vicenza 3 oo. e si parte da Verona 
l'V. 49 » verso Modena 74. in fuga i 45 . 

Esortazione del Cardinale Sedunense agli Svizzeri 
a combattere con i Francesi V. 81. del Vicere 
Francese ai tredici suoi combattenti IL 325 . 

Este (Alfonso di) nell’ esercito Italiano al Taro 
I. 2o5. succede nel Ducato di Ferrara a Ercole ^ 
suo Padre III. 107. scuopre i consigli di Ferdi- 
nando, e Giulio da Este , cengiurati controdi 
se, e gli condanna a perpetua carcere nel Ca-\ 
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stello nuovo di Ferrara i33. si scuopre inimico 
dei Veneziani , e caccia il Bisdoinino, loro Ma- 
gistrato ili Ferrata a 4 tì. riceve da Massimiliano 
in feudo il Castello di £sti, donde è l’ antica 
origine, e il cognome della iainiglia dea. im- 
pedisce con fre([iienti colpi di artiglieria , che 
l’armata Veneta , entrata nel Pò, non passi più 
innanzi h'i. è costretto dalle genti dei Venezia- 
ni a ritirarsi con perdita di molti dei suoi 3o4- 
fa spesse scorrerie per condurre gl’ inimici a 
combattere 3o6‘. rompe Tarmata dei Veneziani 
in Pò S 07 . conduce a Ferrara i legni presi, 
che poi concede, desideroso di gratificare al Se- 
nato Veneziano 3o8. manda cavalli e fanti per 
rompere T altra armata a Coniacchio /Vi. la di 
Ini dependenza dal Re di Francia, gli cagiona 
la inimicizia del Papa JV. io. ricusa di ubbidire 
ai I ontefice, che sotto gravi pene, e censure 
gli comanda, che desista di far lavorare i sali a 
Comacchio 11 . è minacciato dal Papa con le 
armi, se non leva le nuove gabelle imposte alle 
robe , che andavano per il Pò a 3 enezia i3. 
cpianto più si vede perseguitato dal Pontefice, 
tanto più angumenta nella sua divozione verso 
il Re di Francia, cui aveva dato trentamila ducati 
1/4. ricupera le terre di Montagnana, e d’£sti,e 
il Polesine di Rovigo i5. Alberto Pio di Carpi 
indispone il Pontefice contro di lui IV. 3ò. ri- 
cupera tutto quello che in Romagna gli era stato 
occupato dalle genti del Papa, comandate dal 
Duca di Urbino 4** perde Modana, e mette 
gente in Reggio, perchè non segua d medesi- 
mo di essa ivi. prende molte barche, e altri 
legni dei Veneziani, e il loro Provveditore 5g. 
riprende senza ostacolo il Finale, e saccheggia. 


e abbrucia Cento 62. iuipedisce che i Venezia- 
ni non gettino il Ponte in sul Pò, e gl’ infesta 
con le sue galee 63. rompe i legni dei \ ene- 
ziani ali’ Adria, e alla Pulisella ivi. è sottoposto 
pubblicamente alla censura del Papa ivi. si af- 
fatica sommamente, perchè si vada a trovare 
l’esercito inimico, per discosfarlo dallo Stato 
suo go. aspetta Ciamonte alla terra della Stel- 
lata, per ivi deliberare del modo di procedere 
contro agl’inimici gì. rompe gli Ecclesiastici 
alla Bastia, e al lìume Santerno 100. va allo 
Spedaletto , e infesta con le artiglierie il Bon- 
diuo 106. caccia Alberto Pio di Carpi, che lo 
possedeva con lui comunemente 126 perde tut- 
te le terre, che teneva di ijuà dal Pò ig6. ri- 
cupera la Bastia, ed è percosso da un sasso in 
sulla testa ivi. fa prigione Fabbrizio Colonna 
nella giornata di Ravenna 238. ritorna , «dopo il 
fatto d’ arme a Ferrara 242. il Marchese di 
Mantova intercede per lui appresso al Papa 
267. rende gratissimamente, e senza alcun pe- 
so la libertà a Fabbrizio Colonna suo prigione 
26'8. ottenuto salvocondotto dal Pontefice, va 
a Roma ivi. ammesso nel Concistoro dimanda 
umilmente venia al Pontefice, che l’ode beni- 
gnamente, e deputa sei Cardinali a trattar seco 
della concordia ivi. della durezza del Pontefice 
insospettito, dimanda facultà di tornarsene a 
Ferrara, ma non la ottiene afig. è condotto 
fiiora di Roma da Fabbrizio, e Marcantonio 
Colonna, e va per mare a Ferrara 270. otte- 
nuta la sospensione delle consure dal nuovo 
Papa Leone, porta il Gonfalone della Chiesa il 
di delia di lui coronazione 326. per intercessio- 
ne dal Re di Francia gli sono restituite Modaua 
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e Rn^io, pagando certa quantità di danari V. 
loo u notato più per Mercatante, che perPrin- 
cipe 21 1. oppresso da lunga infermità è ridotto 
a termine, che quasi si dispera la sua salute 
212. il Marchese di Mantova gli scuopre la con- 
giura di Alessandro Fregoso contro di lui 2i3. 
fa provvisioni in Ferrara, e toglie ad Alessan- 
dro ogni speranza di far progressi contro di 
lui 21 i.. prendo improvvisamente il Castello 
del Finale, e di San Felice 261. augumentato 
per questa presa, l’odio del Pontefice, procede 
cpn censure contro di lui alla privazione del 
Ducato di Ferrara 272. rotte, e messe in fuga 
le di lui genti al Finale, abbandona il Castello, 
e fogge a Ferrara 27,9. dopo la morte di Papa 
Leone racqnista molti luoghi 295. è ricevuto 
in grazia da Papa Adriano, e riceve le Castella 
di SuFelice, e dei Finale, obbligandosi ad aiu- 
tare la Chiesa con certo numero di genti Vi. i 3 . 
riprende Reggio, e Rubiera 43 - fa trattato con 
Prospero Colonna per ricuperar Modana 5 o. 
spaventato per la creazione di Clemente Setti- 
mo, e disperando di ottener Modana, ritorna 
a Ferrara 5g. è in grandrssimo timore per la 
vittoria di Carlo Quinto a Pavia i 32 . che giu- 
risdizione avesse sopra Modana, e Reggio 139. 
è tentato dai Collegati, per loro Generale 34 ù* 
si accosta a Cesare 343 . persuade Borbone a non 
perder tempo a proseguir la guerra intrapresa 
Vii. 9. ricupera Carpi 28. prende Modana 6 ' 4 . 
fa accordo col Re di Francia, con condizioni 
onorate 92. è tenuto inquieto dal Papa 193. gli 
sono attribuite da Cesare Modana e Reggio , 
ed è rinvestito della giurisdizione di Ferrara 
255 . 
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Este (Don Ferrando da) va al soldo d.ei Vene- 

• 2iani con cento uòmini d’arme 11. loc). 

E^te( E rcole da) Duca di Ferrara restituisce a 
Lodovico suo genero il Castello di Genova, che 
aveva in depositojl. 10.9. 

Este ( Ipolito da) Cardinale, fatto Arcivescovo di ' 
Milano da Lodovico Sforzali. IC9. la cavare gli 
occhi a Don Giulio suo fratei naturale II!. 
ha cura dello Stato in assenza del fratello IV. 
269- - 

Este e Monselice, Castelli presi dall’ Imperato- 
re m. 383. 

F 


F-abto (Tommaso) da Ravenna, Contestabile di 
fanti, morto sotto Verona IV 353. 

Faenza si difende contro al Valentino Il.’aSS. si 
arrende al Valentino aSg. è presa dai Venezia- 
ni III. 43- ® presa dal Papa 247- 

Faietta Capitano dei Franzesi alla difesa di Bo- 
logna IV 198. 

Fanitt, che Lodovico Sforza invidiasse la vittoria 
ai Veneziani contro ai Franzesi I. 214. 

Fanano si arrende alle genti del Papa JI 52. 

Fano ( Giovanlione da ) difende Anagni VI 358. 

Fano battuto dal Duca di Urbino V. 142. 

Fanteria Italiana in poca reputazione, e ne da 
prova, non volendosi presentare all’assedio di 
Pisa per viltà III 104. 

Far guerra a chi non ha che perdere e pazzia II 

33i. • ' ' <' 

Farfa (Abate di) altrimenti Napoleone Orsino è 
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messo prigione in Castel Sant’Angolo per aver 
pigliato le armi in terra di Roma come, soldato 
‘ di Cesare Vii io entra in Roma, e vi fa gravis- 
simi (Ianni. 117. ricupera Paliano, preso prima 
da Sciarra Colonna, e passa negli Abruzzi i68è 
rotto, e fatto prigione a Crescentino. 180. libe- 
rato rompe alcune genti di Antonio da Leva . 
ivi. ritiene il Cardinale di Santa Croce aia. va 
con trecento cavalli al soldo dei Fiorentini. aa5. 
è mandato da essi al Borgo San Sepolcro ad8. 
ricompone le cose sue col Pontefice, e con Ce- 
sare st4<>* ^ 

Fahnese ( Alessandro da ^ Cardinale , che lu poi 
Paolo Terzo, va aU’Imperatore a nome di Cle- 
mente VII. 73. 

Farnese ( Ferdinando da ) morto sotto Faenza 
II. 258. 

Farnese ( Rinuccio da ) Condottiere dei Venezia- 
ni, muore nel fatto d’arme al Taro J. 2i3, 

Fatto d’ arme tra i Veneziani, e gl’imperiali al 
fiume Taro I. ao5. a Seminata li. 335 alla Ci- 
rignuola ò 5 g. al Garigliano IH. 4.9* a Mola 55. 

. de’Fiorentini, e Pisani alla Torre di S. Vincenzio 
99. e Cadore 195 all’ Adda u^o. a Ravenna IV 
a4i a Novara 348 a Vicenza 870. a Marigoano 
tra gli Svizzeri, e i Franzesi. 288. alla Bicocca 
V 328. a Pavia 1 13. navale tra gl’ Imperiali , e i 
Franzesi Vii 1 36. •* 

Federigo Gaetano, e il Duca di Boviano decapitati 
VII 282. Federigo, Fratello d’ Alfonso a Genova, 
con l’armata I 71 j,(( - 

Ferdinando Re di Spagna, Principe molto cele- 
brato, e glorioso 1 45. si obbliga con Cario Re 
di Francia a non gl’impedire l'acquisto di Na- 
poli, per riavere da lui la Contea di Rossiglione 
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iji. conforta il Re di Francia a TOÌgere piut- 
tosto le armi contro agl’ Infedeli , che contro ai 
Cristiani ijz. fa protestare dal suo Ambascia- 
tore al Re (li Francia, che piglierebbe la difesa 
del Pon: elice, e del Regno di Napoli ivi. fa 
confederazione con molti Principi, contro ai ' 
Franzesi l'jò. va in persona a Perpignano, e 
fa scorrere le sue genti a far prede nella Lin- 
guadoca IL a 5 . fa tregua con Francia t>er sei 
mesi ,97. si accorda col Re di Francia eli assal- 
tare il Regno di Napoli ivi. fa convenzione col 
Re di Francia circa la divisione del Regno di 
Napoli 257. fa pace col Re di Francia ÒÓ2. coi» 
varj pretesti differisce di ratificare la pace III. 
il. conduce al suo soldo tutta la famiglia Orsina 
Òa. mortagli la moglie, contrae matrimonio con 
Madama Germana di Fois , figliuola di una so- 
rella del Re di Francia io 5 . va in Aragona 1 16. 
viene in Italia, e entra in Napoli con grandis- 
sima magnificenza, e onore 129. parte del Re- 
gno di Napoli , non vi essendo dimorato più 
che sette mesi i 5 y. si abbocca col Re di Fran- 
cia a Savona 161. sono in lui occulti i consigli, 
e diverse le parole dalle opere i 6 ‘ 5 . entra nella 
lega di Cambra! contro ai Veneziani 2i3. vende 
Pisa 224. à investito del Regno di Napoli dii 
Pontefice IV. 36 . si purga della querela fattagli 
dall’Imperatore, e dal Re di Francia 78. per- 
suade l’Imperatore ad abbracciare la pace uni- 
versale tot. afflitto da lunga indisposizione, 
muore in Madrigalegio , villa ignobilissima, 
mentre va con la Corte a Sibilla Y. io 5 . di lui 
virtù , e felicità ivi. 

FERDiNANno Re di Napoli, muore I. 53 . 

Feudìnando Duca di Calabria prigione IV. 3 ) 3 . 

h 
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Feudinìndo eletto Re dei Romani VII- 241» 

Fekiviu ( Leverotto da ) in aiuto de’ Pisani IL 2.61. 

FEiiKEfto Bartolommeo, giustiziato insieme col 
figliuolo V. 244* 

Feruoccio Francesco', Commissario dei Fiorentini 
Vii. 243. ammazzato dal Maramaus 246'. 

Fieramosci. Cesare, svaligiato da Renzo da Ceri 
IV.374-è fatto prigione V. ii4* mandato da Ce- 
sare al PapaViL i4«dà una lettera a Clemente 
di mano propria di Cesare i5. mandato, dal 
Pontefice a Borbone 16. muore iSy. 

Fiesco (Cardinale dal) Legato Apostolico V. lOO . 

Fiesco ( Filippino dal) acciecato da grandi pro- 
messe conforta il Castellano di Milano a dare 
il Castello ai Franzesi I. 1.9,9. 

Fiesco (Girolamo dal) uscendo dal palazzo pul>- 
blico è ammazzato da Lodovico, e Fxegoso fi'a- 
telli del Doge IV. 343- 

Fiesco (Oliietto dal) Fuoruscito di Genova I. 66. 
occupa Rapalle 3o. si congiugne con Carlo Re 
di Francia con molte promesse 170. 

Fiesco (Girolamo dal) figliuolo di Giovanluigi con 
duemila uomini d’ infanteria , ed alquanti di 
Cavalleria ricupera Rapallo 111. 14:2. 

Fiesco (Sinibaldo dal ) occupa Pontrerooli VI. 
328. 

Filettino Cesare , mandato ad Anagna dai Co- 
lonnesi con duemila fanti VI. 333. 

FiLiBERTA di Savoia, moglie di Giuliano dei Me- 
dici V. 58. 

F lEippo Decio , privato del Dottoralo dal Pontefi- 
ce, per avere scritto in materia del Concilio 
Pisano iV. 219. 

Filippo Re di Gastiglia , si salva in Inghilterra per 
fortuna di mare XII.^ii4. muore i3o. 
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Fidale (Cardinale dei ) conforta i Genovesi a ri* 
mettersi nella volontà del Re di Francia III. 
i44- ' y 

Fine della confederaaione del Re Ferdinando, di 
Galeazzo Duca di Milano, e della Repubblica 
Fiorentina I. 5. della guerra contro al Duca di 
Urbino, e che giudizio fosse fatto di essa Y. 
183 ^. 

Fivizzàno preso, e saccheggiato dagli Svizzeri I. 

lOO. 

Eiorentini inclinati a favor dei Franzesì I. 8i. 
mandano gente a Pisa i/^5. non entrano nella 
lega , ancorché maltrattati dai Franzesi 175. 
ricevono le Fortezze da Carlo , e i capitoli fatti 
tra loro 236. pigliano la porta di Pisa , chiama- 
ta Fiorentina li. 14. non si vogliono disunire 
dal Re di Francia 70. 'son rotti dai Pisani a 
Castel di Buti 72. soli sostengono la guerra di 
Pisa , contro a tutti i Principi d’Italia 76. sti- 
molano il Re di Francia a passare in Italia 110. 
sono in dissensione sopra i Capitani Generali 
'delle lor genti 17 1. ratificano l’accordo fatto 
dal Duca di Ferrara sopra la causa di Pisa 180 
seguitano la espugnazione di Pisa con le armi 
181. deliberano di star neutrali tra Lodovico , . 
e il Re di Francia i85. promettono segretamen- 
te al Re di Francia di non aiutar Lodovico 
Sforza 188. assaltano Pisa 201. fanno lega con' 

' Francia 280. muovono di nuovo guerra ai Pi- 
sani 271. deliberano di fare il Gonfaloniere a 
vita 295. danno il guasto ai Pisani III. 1 5, in- 
vadono, e devastano il territorio Pisano 76. as- 
saltano Pisa io3. sono lodati di molto silen- 
zio, ma non per la prudenza, e per la fortezza 
dell'animo IV. i3o. sforzano ì Sacerdoti a cele- 



Lrar la Messa nell’ Interdetto i(?i. non vogliono* 
alloggiare i Francesi, che andavano al Concilio 
di Pisa 177. sono ricercati di soccorso dal Re 
'di Francia contro ai Pontefice 191. sono in 
dubbio di dare, o non dare soccorso al Re di 
Francia contro al Pontefice 193. entrano in le- 
ga col Re di Aragona 195. sono in confusione 
per la venuta degli Spjignuoli 262. sono in di- 
sparere circa il rimettere la Casa dei Medici 
come privata nella Città 283. si apparecchiano 
a difendersi contro all’ esercito della lega 286. 
perchè non Rirono nominati nella lega di Cle- 
mente contro a Cesare Vi- 261. di mal animo 
contro a Clemente , non ascoltano un suo man- 
. •dato Vii. i5o. 

Fijìein;z;-, falsa secondo lo Storico la sua riedifica- 
zione per opera di Carlo I. 60. governata con- 
fusamente il. 100. interdetta per avere accon- 
Mntito al Conciliabolo IV. i58. in discordia 
civile per cagione delia dignità del Gonfalo- 
niere 159. in tumulto per la venuta de] Duca 
‘ di Urbino Vii. 44* si mette alia difesa ostinata- 
, mente 220. 

Fonsecca Antonio, Oratore del Re di Spagna I. 

' 172. , t • 

Foderi, altramente 2jattere II. 193. 

Fois ( Gastone di ) figliuolo di una sorella del Re 
• di Frauda passa in Italia IV. 107. è disfidato 
dagli Svizzeri 188. si appresenta a Galera 189. 
ferito di una picca in un fianco, muore 240. 

I Fois ( Germana di ) moglie di Ferdinando Re di 
Spagna III. io5. dopo la morte di lui, sposata al 
Duca di Calabria VI. 1 1. 

JFois ( Monsignore di ) fa rispettare i' Cardinali 
dispregiati in Milano IV. idi. entra in Bologna 
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• senea sapula degl' inimici 207. quando comin- 
ciasse a diventar glorioso in Italia 21Ò. va al 
J’Finale con nuovo soccorso dei Francesi 221. va 
C'Oli r esercito a Ravenna 226. muore 240. 

Fois ( Odetto di ) deputato dai Cardinali Francesi 
, Custode del Coucilio lY. 176. va a guardia di 
r- Bologna 198. succede nel Generalato a Borbone 
sttìiì Italia V. 116. 

Fois ( Tommaso di) Monsignor dello Scudo man- 
dato con trecento lance in Italia Y. 178. è fatto 
CfoVernator Regio in Milano 288. va a parla- 
i mento col Guicciardini 240. entra in Reggio 
vv'Condpttovi dal Guicciardini, pei; salvarlo dalla 
furia dei suoi ivi. si ritira a Corìago 241*6 man- 
dato da Lautrech a Yauri 284. esce di Cremo- 
'na,ela rende a patti 53i. ritorna in Francia 
_334- va a Monticelli a incontrar le genti Spa- 
gnuole Yl. loi. < ' 

Fonsecca Antonio, Oratore del Re di Spagna i* 172. 
Fohcì ( Briinoro da ) perde le insegne I\'. 100. va 
V con quattrocento cavalli leggieri a Sorbolungo 
> Y’. i5o. ( 

Forlì’ ( Mclagrp da) Condoltiere dei Veneziani 
lY. 212. muore nel fatto d’arme di Yicenza 271. 
Forte, Giovanni , lasciato dalFAlviano a S. Bonifa- 
'zio con molta gente, fugge a Culogna IV. 34a. 
Fortezza, di Livorno rènduta ai Fiorentini da 
. Saliente II. 12. di Ravenna, si arrende al Ponte-, 
fice III. 254* . . ■ . . < ' 

Fortezze dei Fiorentini, consegnate al Re di 
Francia 1. io4- rendute ai Fiorentini 236. 
Fortificazione di Padova eome stava quando Mas- 
similiano vi pose l’assedio 111. 287. 

Fortuna dei Francesi comincia a declinare II. 58. 
Francesco Primo Re di Francia, s’intitola Duca 
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di Milano V. 5i. ricerca Leone della confede* 
razione per passare in Italia 58. s’incammina 
verso Italia 6‘i. soprassiede più dì a Vercelli 
per aspettare l’esito delle cose, che si trattava* 
no con gli Svizzeri 72. passa il Tesino, e se 
gli renile Pavia y3. va a Marignano per unirsi 
all’Alviano 76. rompe gli Svizzeri 87. fa con- 
federazione con Leon Decimo, e fa accordi con 
lui flo. per la morte del Be Cattolico pensa 
di fare la impresa di Napoli 106. ha in sospet- ' 
to Leone Decimo lai. fa la pace con Cesare, 
e i Veneziani 129. aiuta il Pontefice contro al 
Duca d’Urbino 146. fa lega con il Re d’Inghil- 
terra, confermata con promessa di parentado 
iQn. porta pubblicamente 1’ Ordine del Tosone 
ivi. aspira all’Impero 19.9. acquista il Regno di 
Na varrà 232. ha in sospetto Leone Decimo. 
233. fa provvisione per difender Milano 246- 
significa ai suoi di voler tornare in Italia VI. 
82. viene in Italia, e si ferma a Vercelli 83 asse- 
dia il Castello di Milano 88. assedia Pavia 88. 
piglia in proiezione il Papa, e i Fiorentini .91. 
è persuaso dai suoi Capitani a levar l’assedio da 
Pavia 109. non vuol partire dall’assedio ivi. si 
dà all’ozio , e ai piaceri i n. è fatto prigioniero 
119. risponde ai Capitoli, propostigli da Carlo 
Quinto per la sua liberazione i58. è condotto in 
Ispagna prigione 170. è custodito nella J'ortez- 
za di MadriI 171. è in pericolo della vita per 
dispiacere di animo i83.è visitato da Cesare, ed 
anche visitato dalla sorella 184. offerisce a Cesare 
la Borgogna per lil)erarsi 209. con che ceremo 
nie fosse lil)erato 234. si lamenta dell’Imperator 
Carlo 240. non può obbligarsi ad alienare senza 
consenso degli Stati generali del Regno 242. è ri* 
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soluto di non ceder la Borgogna all’ Imperatore 
243. si obbliga dargli due millioni di scudi, pri- 
ma che dargli la Borgogna a 54 . procede lenta- 
mente alla guerra contro airjmperatore 3 12. ri- 
sponde al Cardinale Salviati circa le richeste 
del Papa 3 - 25 . sconforta ai Principi l’andata del 
Papa a Barcellona 343 - manda Imbasciatori a 
Cesare per la liberazione del Papa VII. y5. 
tenta di ricondurre il Doria al suo servizio i6o. 
aspira alla pace per riavere i figliuoli 197. ri- 
scatta i figliuoli 244. in mala disposizione, ten- 
ta d irritare il Turco contro a Cesare 234. 

Frangete preso dagli Aragonesi, e saccheggiato 

Fhangiani Giovanni , ammazzato crudelissima- 
mente in Fermo, per tradimento, da Liverolto 
suo nipote II 3 i 4 . 

Frangiani Liverotto, da Fermo in aiuto dei Pisani 
II. 261. fatto strangolare dal Valentino, ha fine 
condegno alla sue scelleratezze 3i3. 

Fhangiani Lodovico , da Fermo figlinolo di Li- 
verotto va con mille fanti nell’esercito di Lo- 
renzo dei Medici V. i54. 

Frangipane Cristofano, occupa Pisinio, e Divinio 
nell Istria III. 248. rompe gli Ufiziali dei Ve- 
neziani a Castello del V’^erme 273. è preso, e 
condotto prigione a Venezia V. 3 o. 

Francesi , che ragione abbiano nel Regno di Na- 
poli I. 23 . pentiti di passare in Italia 81. fig- 
gono il combattere con gli Aragonesi, e di- 
ventano odiosi al Regno Napoletano tj5. di- 
segnano di tornarsene in Francia 177. scema- 
no 1 ardire, vedendo gl’italiani risoluti a com- 
battere 201. presentano la giornata agli Ara- 
gonesi II. 45. naturalmente più pronti a conqui- 
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Stare, che prudenti a conservare i 5 g. vanno a 
campo a Mortara i(j 5 vanno a campo a Moti- 
techiaruoli u\ 6 . muovono guerra agli Spagnnoli 
nel Regno di Napoli 2(54. svaligiati in Gastel- 
laneta dai terrazzani 3 a 4 - a campo a Sals III. 

. 47. richiamati dal loro Re a casa /Vi. dileggiano 
tumultuosamente dal Garigliano 55 . forliUca- 
to Milano, presentano la giornata agli Ec- 
clesiastici iV. 66 . fanno nuove provvisioni per 
offendere lo Stato Ecclesiastico 89. rotti dai 
Veneziani alla Scala i 45 . assaltano Ravenna,. 
G27. si ritirano da Ravenna con perdita dei 
suoi 229 cominciano a essere cacciati d Italia 
261. iu Italia per racquistar Milano 261. ritor- 
nano di là dai monti IV. 35 o. rinnnziano al 
Concilio Pisano, V. 1.9. pigliano la Rocca di No- 
vara . 3 a 3 . si levano da Milano VI. 33 . seguitati 
dai Cesarei, fanno perdita di molte cose 71. 
sono cacciati d’Italia jò. 

Fkegosi e Adorni divisi tra se ,e divenuti potenti 
III. i 34 

Fuegoso Alessandro, fa trattato contro al Duca 
di Ferrara V. 212 parla incautamente con mol- 
ti, e scuopre il segreto iV/. assalta la Concordia, 
ma invano 214* 

Fiiegoso Batistino, si riconcilia con lo Sforza IL 

III. 

Fkegoso Cardinale, si congiunge col Ile di Fran- 
cia con molte promesse 1. 170. • 

Fkegoso Federigo Arcivescovo di Salerno, solda 
nelle terre della Lunigiana con i soldi del Pou- 
tefice, cavalli e fanti iV. 5 i. 

Fkegoso Fregos ino, fatto prigione nel fatto d’arma 
a llapalle I. 87. 

Fkegoso Giovanni , entra con un brigantino nel 
porto di Genova IV^ 52 . 
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FitcGOSò Tanna, fa ribellar Genova dal He di Fran- 
cia IV. 263. va con Giancurrado Orsino a im- 
pedire i danari, che venivano a Brescia V. 109. 
va al soldo dei Veneziani Vii. 90. è Governa- 
tore dell’esercito della lega 1.90. 

Fuegoso Orlandino, fatto prigione nella rotta de- 
gli Aragonesi a Raparle I. 87. 

Fmegoso Ottaviano, mandato ai Fiorentini dal Re 
di Francia 11. 93. tiene pratica per privare il 
Re di Francia del dominio di Genova 111. lai. 

^ jÒ con altri Fuorusciti sulle galere del Pontefice 
iV. 38. è creato Doge di Genova 3oo. fa lega 
col Re di Francia, e con che condiaioni Y. 60. 
muore 333. 

Fhegoso Paolo, Fuodmscito di Genova T. 66. 

Fr EGoso Polbatista, con altri Fuorusciti occupa 
Yentiiniglia 1. aao. con sei galere infesta la ri- 
viera di .Ponente II. 93. 

Fregoso Tommaso, Doge di Genova , vende Li- 

. vorno col suo Porto ai Fiorentini 1. 144. 

Frbgoso Ziaccària, fratello del Doge strascinato a 
*coda di cavallo IV. 343. 

Friuei (Provincia del) invasa e devastata dal 
Turco II. 226. in distruzione per le parti IV. 
riacquistata dall’Alviano V. 29.' 

Frovdspehg Giorgio, Capitano di Tedeschi Y. 
327. sotto varj mendicati pretesti è trattenuto 
in Ferrara dal Duca VII. 107. 

Frontagua Capitano mette presidio in Terroaua 

V. II. . • 

Fcocheri Mercanti Tedeschi IV. 4a- 

Fsoco, o per caso, o per fraudo occulta di qual- 
cuno, comuniciitosi nel magazzino de' salnitri , 
distrugge l’Arseaale di Veneaia, con incendio 
grande 111. 228. 


I 



LXTI . 

Fuoco caduto dai Cielo, essendo sereno, abbruei» ' 
la polvere del Castello di Milano Y. 

Fuorusciti di Milano vengono a questione tra lo- 
ro V. 271. Sanasi in discordia tra loro Vl.a^o. 



Ctabanso Giovanni, cbiama a duello ilMarcbese 
di Pescara V. 292. fu auritnazii^to a Ravisingo 
VI. 73. . 

Gaeta saccheggiata dai Francesi I. 224* battuta 
da Consalvo IH. i3. presa da Consai vo a patti ' 
67. 1 

Gaetano Federigo, decapitato VII. ida. 

Galeazzo Giovanni , Duca di Milano gravemente 
infermo nel Castello di Pavia, muore I. 96'. 

Galee Francesi ottengono Savona Vi. 3aa. < . 

Gallizzanti appresso agli Svizzeri, chi fossero V. 
55. ' 

Gallo Cesare , Condottiere degli Svizzeri VI. . 

ìij6. ; 

Gambacorta Pietro, fugge di Pisa U. 2o3. è fatto 
Capitano dei Genovesi 111. 141. 

Gambaba ( Giovanni Francesco da ) capo della 
fazione Ghibellina in Brescia 111. $<43. 

-Gambaba (Protonotario da) mandato in Inghilter- 
ra à nome del Papa VI. 233. 

Gannai ( Presidente di) mandato da Carlo Ottavo ’ 
al Pontefice per fare accordo con lui I. I2X. : 
mandato nuovamente Imbasciatore al Pontefice 
124. 

^ Garlasco preso dal Duca di Urbino VI. 58. 
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GAi?TmAAA ( Giova mbartolommeo da ) in Roma 
VI. iÒ5. 

Gattinara Mé'rcurit), non vuol sosctivere i Capi- 
toli della liberazione del Re di Francia Vi. 

2Cì8. 

Gembl (Monsignor di ) mandato dal Re di Fran- 
cia per condurre Virginio Orsino al suo soldo 
IL 23. 

Gemino Ottomanno fratello di Baiset Re dei Tnr- 
chi I. 126. muore in Napoli 168. 

Generale di Normandia a Milano lacerato univer- 
salmente per la sordida avarizia, è per i cattivi 
consigli IV''. 20^. si parte da Milano per andare 
a Pavia 281. 

Generale di S. Fr^cesco, mezzano fra il Papa e 
Cesare Vi. 356. tornato dal Vicere al Papa 357. 
mandato con Veri di Miglian da Cesare a libe- 
rare il Papa VII. 95. 

Genova ridotta in potestà del Re di Francia iV. 
343. presa dagli Spagnuoli, e saccheggiata V. 
333. assediata dall’armata dei Collegati VI. 
322. ritorna sotto il dominio di Francia VII. 
84. occupata dal Doria 171. vi si fanno nuove 
ordinazioni nelle famiglie 178. 

Genovesi ^ e altri favoriscono la ribellione di Pisa 
1. 144* Senesi, e Lucchesi aiutano i Pisani IL 
25 1. non accettano i Pisani per volontà del Re 
di Francia III. 80. si ribellano da Francia i33. 
si levano da Monaco i4t. nobili in fuga 143. 
plebei fuggono la sola presenza dei Franzesi 
i44* si danno al Re di Francia a discrezione 
148. si sforzano di vettovagliar Pisa 222. 

Gbnulb Vescovo di Arezzo, dissuade Piero dei 
Medici a mandare i suoi Imbasciatori con gli 
altri a Roma I. 11. 
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Ghiuiìllini danneggiflno i Guelfi in diversi luo« 
ghi d’Italia II. iò3. cacciati di Milano V. ii i. 

Ghxnucci Girolamo Senese, Oratore del Pontefir 
ce in Inghilterra Vi. i3a. 

Giacokuni Antonio, Oummissario dei Fiorentini 
III. 100. ' > . 

GuiEKio Giaumatteo, Vescovo di Verona va al 
Re di Francia Vi. 90. è Consigliere di Clemen- 
te 203. , . -, 

Gies (Maresciallo di ) mandato dal Re Imbascia- 
tore al Pontefice I. 124. manda un Trombetto 
nel campo Italiano a dimandare il passo per 
l’esercito a nome del Re 197. con quatirocento 
lince, e cinquemila fanti tra Svizzeri, e Gua- 
sconi va in Ghieniia, per romper la guerra verso 
Fontaiahia III. uO. * 

Giescaldo’, Castello preso dagli Aragonesi IL 
■59. 

Giukgio Marino Veneto, prigione III. 242* 

Giorno di S. Marina, celebrato in Venezia per 
l'acquisto di, Padova IH. 266. 

Giovanna Regina di Napoli, donna impudica I. 
24- . ' 

Giovacchino Giovanni dalla Spezie , in Inghilter- 
terra, mandatovi dal Re di Francia III. ^i^ 5 . 

Giovani Nobili Veneti , animati dal consiglio ed 
insinuazioni le più energiche, e pressanti del 
Doge, vanno a Padova per difenderla 111. 282. 

Giubbileo quando si celebra più devotamente, che 
mai II. 227. 

Giufue’ Carlo , Presidente del Senato di Milano 
III. 201. 

Giulio Secondo fra tutti i Pontefici di tal nome^ 
entra io Conclave già Papa certo, e stabilito, 
' e con esempio inaudito, prima, che ai chiuda il 
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Conclave , è assunto al Pontificato III. ò 6 . ca- 
gioni per le quali fu esaltalo a tanto grado ivi. 
manda il Vescovo di Tivoli a Venezia a lamen- 
tarsi della oppugnazione di Faenza 41. ricusa 
di accettare le terre, che teneva il Valentino 
nella Romagna, spontaneamente da lui otfer- 
tegli 44- pentitosi poi di non averle accettate, 
glie le fa ricercare; ma non volendo egli più 
darle, lo fa ritenere in sulle galee, e cendurre 
a Roma ivi, concede, ma contro cuore, la con- 
fermazione della Legazione del Regno di Fran- 
cia al Cardinale di Roano /^ 5 . desideroso di co- 
se nuove, non vuol consentire, che i Venezia- 
ni ritengano in Romagna una piccola torre 88. 
consente di ammettere gli Oratori dei Vene- 
ziani , senza però obbligarsi a cos’ alcuna ivi . 
abbondante di danaro, e disposto a pensieri 
grandissimi, accoglie distintamente al Vescovo di 
Sisteron , e promette per Breve la dignità del 
Cardinalato ai Vescovi di Aus,e di fiaiosa, per 
gratificare il Redi Francia ii 3 . ricerca l’aiuto 
del Re di Francia per ridurre alla sua obbe- 
dienza le Città di Bologna, e Perugia 123 . giu- 
stifica in Concistoro il suo desiderio di fare la 
impresa di Bologna, e Perugia, ed esce di 
Roma con cinquecento nomini d’ arine 124. 
entra senza forze in Perugia, e non udito il 
Cardinale di Nerbona, che in nome del Redi 
Francia lo confortava a di/Terire la impresa, va 
per la vìa dei monti a Cesena 126. entra in 
Cesena ed ammonisce sotto pene spirituali, e 
temporali i Bentivogli a partirsi di Bologna, e 
deputa Luogotenente del suo esercito il Mar- 
chese di Mantova 126. entra con grandissima 
pompa in Bologna, e riserbad in molte cose 
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segui , e immagini di libertà , la sottomette del 
tutto alla obbedienza della Chiesa 128. esorta 
il Re di Francia a non muover guerra al po- 
polo di Genova, e ritorna da Bologna a Roma 
13.9. è nato vilmente , e nutrito molti anni in 
umilissimo stato 141* motivi per i quali odiava 
i Bentivogli 120- si lamenta del Re di Francia 
per le cose di Genova i 5 i. fa insianza col detto 
Re, che gli faccia dare prigioni Giovanni, e 
Alessandro Bentivogli 167. è irresoluto circa 
la passata dell’ Imperatore in Italia i 6 g. non 
consente a Massimiliano di passare in Italia 
con l’esercito 18O. sdegnato contro ai Venezia- 
ni per nuove cagioni 21 1. era più pronto a que- 
relarsi, che a determinarsi ui 6 . esorta i Vene- 
ziani a restituire Rimiui, e Faenza ivi. la quale 
esortazione non avendo efletto, ratifica la lega 
di Cambra! 221. assalta la Romagna 246. pub- 
blica sotto nome di Monitorio, una Bolla orri- 
bile contro ai Veneziani 254 - nega ai Cardinali 
Grimano, e Cornaro l’assoluzione dal Moni- 
torio ivi. consente di ammettere sei Imbascia- 
tori dei Veneziani, che supplichevolmente lo 
ricercassero dell’ assoluzione 25 1- gli difende 
nel foro spirituale 298. gli assolve dalle cen- 
sure con certe condizioni ivi. manda gente in 
soccorso dei Ferraresi 3 o 4 . s’ interpone tra 
Massimiliano, e i Veneziani , perchè seguisse 
tregua tra loro, ma senza frutto, con grandis- 
simo suo dispiacere 3 io. nel Portico di S. Pie- 
tro riceve a grazia gl’Imbasciatori Veneti, gli 
assolve, imposta loro la penitenza 3 18. fa lega 
con gli Svizzeri IV. lO. cerca principio di con- 
troversie con Alfonso Duca di Ferrara, e gli 
comanda, che desista dal far lavorar sali aCo- 
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macchio ii. minacciando di assaltarlo con le 
anni, se non levava certe gal)elle , fa passare 
le sue genti nel Contado di Bologna, e in Ro- 
magna i3. vuole reintegrare la Chiesa di molti 
Stati, i quali pretendeva appartenersegli, e li- 
Iterare Italia dai Barbari 52. non accetta il cen- 
so del Duca Alfonso 35. fa ritenere prigione il 
Cardinale di Aus, e concede al Re Cattolico 
la investitura del Regno di Napoli 56- comincia 
in un tempo la guerra contro a Ferrara , e con- 
tro a Genova 38 ottiene per accordo Modano 4 1- 
essendo riuscite vane le cose tentate a Genova, 
delibera ^ssaltarladi nuovo 5i. tormenta un uomo 
del Duca di Savoia, perchè gli parlò di pace 55. 
entra in Bologna disposto di assaltare Ferrara 
per terra, eperacqua 5y. onora il Marchese di 
Mantova del titolo di Gonfaloniere delia Chie- 
sa 6o sottoppone alle censure Alfonso da Este, 
Cìamonte, e tutti i principali dell’ esercito Fran- 
cese 63. esorta con Breve, e con minacce multi 
Cardinali, che si trasferiscano a Roma, ma in- 
darno 65. resiste pertinacemente a tutte le mo- 
lestie , e alle suppliche, e lamenti dei Cardina- 
li, perchè si partisse da Bologna, e terminasse 
la guerra 67. si lamenta dei Veneziani per la 
tardità degli aiuti promessi 68. convoca il Reg- 
gimento, e i Collegi di Bologua, e gli conforta 
a conservare il dominio della Chiesa ivi. manda 
Lorenzo Pucci suo Datario ron la Mitra Ponti- 
ficale a. Firenze 6g. si lamenta con tutti i Prin- 
cipi Cristiani del Re di Francia y3. va a campo 
alia Concordia, e la prende per forza. 83 ac- 
compagnato da treCardinali va a campo alla Mi- 
randola, e alloggia in una casetta di un Villano 
ivi. cavalca continuamente ora quà , ora là per 
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il campo, e si sottopone come Capitano ili eser- 
citi alle fatiche, e ai pericoli, non ritenendo di 
Pontefice altro, che l’abito, e il nome 85 prende la 
Mirandola, e la restituisce al Conte Giò.Francesco 
87. per consiglio dei Capitani si ritira a Bologna, 
indi a Lugo, linalinente a Ravenna 88. gli era 
grata la pace tra i Principi Cristiani, e per rfual 
cagione 108. crea otto Cardinali 110. va da Ra- 
venna a Bologna a fare incontro al Vescovo Gur- 
gense, e quindi esortai Bolognesi a tenersi fermi 
nelle divozioni della Chiesa jVì. ritorna a Ravenna, 
e piglia, per paura del Duca di Ferrara, la stra- 
da di Forlì IS 40 . gli è ohremodo molesta la mor- 
te del Cardinale di Pavia ammazzato dal Duca 
di Urbino 128 gli è oltremodo molesta la con- 
vocazione del Conciliabolo Pisano, ed è citato 
ad andarvi personalmente I2g. propone piutto- 
sto come vincitore che come vinto, la pace al 
Re di Francia lò'j. vinto dai Preghi dei Cardi- 
nali , consente alla liberazione del Cardinale di 
Aiis, ma con certe condizioni i 38 . intima il Con- 
cilio universale in Roma in S. Giovanni Larerano 
14 1. pubblica contro a tre Cardinali un Monito- 
rio fatto pena di privaz one del Cardinalato ivi, 
procura, che Monte Piilciano sia restituito ai Fio- 
rentini i4a. s’inferma, e il quarto giorno della 
sua malattia è creduto morto i 5 o. assolve, pre- 
senti i Cardinali, il Duca di Urbino suo ni- 
pote, dall’omicidio commesso del Cardinale 
di Pavia. 1Ó2. pubblica una Bolla piena di 
pene orribili conno a chi procurasse con da- 
nari , o con altri premj il Papato ivi. ha in so- 
spettto il Re di Aragona 164. dichiara sottopo- 
ste airintenletto Ecclesiastico le Città di Fi- 
renze, e di Pisa i 58 . fa confederazione col R« 
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Cattolico, e con iVenenzianì i^2. tHehiarfi i Car- 
dinali autori del Conciliabolo, privi della digni- 
tà, e incorsi in tutte le pene minacciate i 6 o. di- 
chiara incorsa nell’Interdetto anche la Città di 
Lucca 178. priva delle sue dignità molti Prelati 
intervenuti al Concilial>olo, e Filippo Decio, 
uno dei più eccellenti Giureconsulti di quella 
età 219. è confortato dai Cardinali a fir la 
pace col Re di Francia 24^. ve lo dissuadonogli 
Oratori Veneti, e Aragonesi 244 - èrisolutonon 
farla, se non per ultimo, e disperato rimedio 
24G dà principio al Concilio Lateranense il ter- 
zo giorno di Maggio 2.4,9. ^ esortato dai Cardi- 
nali Nrbonense, ed Elx>racense a non far la 
pace, avendo prima così occultamente conve- 
nuto con lui 253 . per intercessione del Marche- 
se di Mantova, permette ad Alfonso da Este, 
che vada a Roma a dimandarli venia 267. lo 
ascolta benignamente, e deputa sei Cardinali a 
trattar seco le condizioni della concfirdta 2S8. 
tenta i Reggiani, perché si dessero a lui 269. 
procura, che le genti dei Fiorentini fossero 
svaligiate 270. onora gli Svizzeri, e loro dona 
le bandiere della Chiesa 273. favorisce la fami- 
glia dei Medici per rimetterla in Firenze 27(5. 
deliberando conciliarsi l’animo del Vescovo 
Gnrgense, gli fa onori eccessivi 3 co. fa molte 
dimando, al Re di Aragona 3o2. protesta agli 
Oratori Veneziani, che gli perseguiterà colle 
armi spirituali e temporali; e fa confederazio- 
ne con Cesare solo 3 o 4 . manda Iacopo Staffileo 
suo Nunzio ai Veneziani per persuadergli alla 
concordia 307. pubblica una Rolla contro al 
Re di Francia, laella quale gli toglie il titolo di 
Cristianissimo, e sottopone all’Interdetto tutto 
’ k 
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il Renme 3iO. compra segretamente da Ceasre 
la Città di Siena, per il prezzo di trentamila Du- 
cati 321. per decreto del Concilio Laterancnse, 
trasferisce il titolo di Cristianissimo nel Re 
d’Inghilterra 3-22. infermandosi, fa chiamare il 
Concistoro, nel quale fa confermare la Bolla 
contro a chi ascendesse al Papato per simonìa 

323. supplica il Collegio dei Cardinali a con- 
cedere in Vicariato, la Città di Peserò al Duca 
di Urbino, suo nipote ivi. il primo giorno di 
Febbraio del i5i3. sul far del giorno termina 
il corso delle fatiche presenti ivi. di lui costumi 

324. 

Giuramento preso dai Fiorentini , e dal Re per la 
osservanza dei capitoli I. 1 19- 

Giustiniano Demetrio, decapitato III. i5i. 

Giustiniano Antonio, Imbasciatore al Papa III. 

' '2.98. 

Giustiniano Polbatista , conduce mille 'fanti Te- 
deschi a Gazzuolo III. 100. ' 

Glil UOMINI QUALCHE YOUTA , BENCHÙ 9AVJ , DIMO- 
STHANO LA DEBOLEZZA DELL* INTELLETTO LORO 

. I. 14. 

Gobbo valentissimo marinaro VII. i35. 

Gonzaga ( Ferrando da ) è fatto prigione VII. 
1 56. è fatto Generale dell' esercito Cesareo do- 
po la morte di Oranges 248. 

Gonzaga (Francesco da) Marchese di Mantova, 
benché giovane , fatto Governator Generale 
delle armi Venete I. 1.96. dopo il fatto d’ arme 

■ al Taro, di Governatore è fatto Generale del- 
l’esercito 23 i. va a soccorrere, e a unirsi col 
Re Ferdinando a Nocera li. 46- si rimove'dagli 
stipendj Veneti per sospetto, che trattasse 
di condursi col Re di Francia è disonorata meq- 
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. te cessato dai Veneziani no. Yolge ranimo n 
ritornare al soldo dei Veneziani 140. sdegnato 
della tardità dei Veneziani, si riconduce con 
Lodovico Sforza 147- si parte dal Re di Fran- 
cia in. 5o. abl)andona Casalmaggiore a33. è 
condotto prigione a Venezia ayi. è liberato di 
prigione IV 5o. è onorato del titolo di Gonfa- 
loniere della Chiesa 60. è in sospetto ai Vene- 
ziani 74. che modi usasse per tenersi neutrale 
96. intercede per il Duca di Ferrara presso il 
Papa 267. scuopre il trattato del Ventimiglia 
2i3.èfatto Generale del Pontefice, e dei Fioren- 
tini VI. 3z. entra in Pavia 47* entra nella lega 
VII. y3. ritorna alla divozione di Cesare 198. 

Gonzaga (Giampiero da ) Conte di Nugolara , 
fatto prigione nella rotta degli Ecclesiastici a 
Soriano II. 89. 

Gonzaga (Giovanni da ) condottiero dei Confe- 
derati II. 55. dà il Castello di Milano ai Fran- 
zesi , e con che condizioni V. 98. 

Gonzaga ( Ridolfo da ) Capitano del Re di Fran- 
cia, facendo 1’ ufizio di egregio Capitano nèì 
fatto d’arme al Taro, ferito con uno stocco 
nella faccia , muore I. 207. 

Gonzaga , Carrara, e Scala, famiglie discese dai 
Germani IV. 20. 

Gozzadini Giovanni, va a Firenze in nome del 
Papa IV. 220. 

Ghadenico Giovanni, Condottiere dei Veneziani 

II. i36. 

Gradenico Giampaolo, Provveditore nel Friuli , 

III. 273. 

Gran Maestro di Francia, va a Mompelieri V. 205. 

Gkandiavolo Vincenzio , Capitano di Francia in 
Bologna IV. 198. . 
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Ghassi (Achille dei) Vescovo di Peserò, manda* 
to al Re di Francia 111 . 191. Nunzio del Papa 
presso a Massimiliano 3 1 olfatto partire da^Àu- 
gustà da Massimiliano 3 i 3 . 

Gravezza dei Milanesi in pagar gl’ Imperiali VI. 
a 44 - 

Gha VILLA Iacopo, Ammiraglio di Francia dissua- 
~ de la impresa di Nàpoli I. 35 . 

Gravina (Duca di) faito strangolare dal Valenti- 
no II. 3 1 6". , 

Gl lECO Giovanni , Capitano degli Stradiotti rotto, 
e fatto prigione da Giovanni Vitelli 111 . 247. 
Gri<Joni, Signori delle tre Leghe IV. 187. 
Gk'mallo Luciano, Genovese, Signore assoluto 
di Monaco situato nella riviera di Ponente III. 
i38.* 

Gmmano Antonio, Imbasciatore Veneto al Re di 
Francia V. 94. 

Grimano Antonio , Capitano dell’ annata Vene- 
ziana in Puglia I. accusato, che non aVes- 
. se usata la occasione di vincere gl’ inimici, è 
• ■ citato a Venezia 228. è rilegato a esilio perpe- 
tuo nella Isola di Ossari) 227. 

Ghimano Antonio, Doge di Venezia muore Vi. 

27. ' _ • 

GiuiM ANO Domenico , Cardinale Vescovo di Ur- 
bino, non Concorre con gliaitn Cardinali, co- 
me era assoluta volontà del Pontefice, a sotto- 
scrivere una Bolla V. 120. ' 

Gritti Andrea , Imbasciatore Veneto al Redi 
Francia V. 94* ' ' 

Gritti Andrea , in Brescia HI. 243 * va alla im- 
presa di Padova 285- Provveditore nell’esercito 
Veneto a Vicenza 3 oo. si ritira a Montagnana, 
saccheggiata Guastalla IV. 91. è fatto prigione 




Digitized by ^ 


txxvn 


in Brescia ai 4- è liberato di prigione 333. è 
fatto Generale dell’ armata Veneta V. 42. esor- 
ta i Veneziani a non si partire dalla lega di 
Francia Vi. i6‘. è fatto Doge di Venezia 27. 

Grotta di Masano, celebre per esservi fama, che 
vi niuorissero più di mille persone refugiatevisi 
co’ loro efletti , soflbcate dal fumo introdottovi 
dai Tedeschi , ai quali non fu possibile d’im- 
possessarsene , altrimenti iV. 24. 

Guaschi soldati da Pietro Navarca V. 63. 

Guasconi sotto Pisa si abhottinano II. 249. 

Guasto ( Marchese del ) è a guardia d’ Ischia IL 
274. soccorre Lodi Vi. 271. va a Ferrara per 
danari Vii. 29. è bardito dall’esercito Cesareo 
per ribelle 35. consiglia si faccia la giornata 
con i Francesi 121. si accampa intorno a Mo- 
nopoli i36. passa in Germania con grosso nu- 
mero di gente 256. 

Guerra (Graziano di) II. 24. assaltato nella pia- 
nura di Sulmona dai Conti di Celano e di Po- 
poli , gli mette in fuga 67. 

Guerra di Genova II. gò. di Pisa 246. tra i Fran- 
cesi, e Svizzeri finisce 33i. di Papa Giulio 
contro a Bologna IH. 126. contro ai Fiorentini 
per rimettere i Medici in Firenze IV. 280. de- 
gl’inglesi contro ai Francesi 3otì. degl’ Inglesi 
contro a Francia V. 7. di Francia sotto il Duca 
di Borbone VI. 78. nello Stato della Chiesa 
Vii. g, ridotta nel Fiorentino 221. di Firenze, 
giova alla pace degli altri 237. 

Guicciardini Francesco, Autore di questa Istoria, 
tien per falso, che Firenze fosse riedificata da 
Carlo Magno I. 60. Oratore dei Fiorentini al 
Re di Aragona IV. ig 5 . Governatore di Moda- 
na, e Reggio V. u'òy. Commissario Apostolico 
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con grandissima autorità 249- consiglia, c}ie 
r esercito si ritiri nel Mantovano 276. Gover- 
natore di Parma, esorta i Parmigiani a difen- 
dersi dai Francesi 2()6. esorta i medesimi a tro- 
var danari per pagare i soldati, che tumultua- 
vano 2g6- con efficaci parole gli dissuade dal- 
r accordarsi con i Francesi 3o2. scuopre i di- 
segni di Renzo da Ceri VI. 40- esorta i Moda- 
nesi a far provvisione di danari 43. è fatto Luo- 
gotenente Generale nell’esercito, e in tutto Io 
Stato della Chiesa 262. si oppone al Duca di 
Urbino circa il levar l’esercito da Milano 282. 
sopisce il tumulto in Firenze VII. 45. è calun- 
niato dal Cardinale di Cortona, e dalla molti- 
tudine per aver quietato il tumulto in Firenze 
48. 

GuicciAnniNi Girolamo, Capitano di fanti, muore 

V. 257. 

Guicciaudini Piero , Imbasciatore dei Fiorentini 
a Massimiliano III. 292. 

GninoBALDO Duca di Urbino, racquista lo Stato II. 
308 . 

Guglielmo Budeo, nelle umane greche, e latine 
lettere di somma , e forse unica erudizione fra 
tutti gli uomini de’suoi tempi , Imbasciatore 
del Re di Francia a Leone Decimo V. 5 g. 

Gubgense Vescovo, destinato da Cesare al Re di 
Francia IV. 54. è ricevuto in Torsi con raro ed 
eccessivo onore _6'4* essendo ricevuto per tutto 
il domìnio del Papa con ogni specie di ono- 
re , e di formalità, è accolto fuora di Roma a 
nome del Pontefice dai Cardinali^Agenense , e 
di Strigonia 3oo. non si vuol rimuovere dalla 
dimanda di riaver Vicenza dai Veneziani 3o4« 
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' aderisce «1 Concilio Lateranense 5oG, esorta il 
Vicere all’assedio di Padova 36i. 


Iacopo Re di Scozia rompe guerra all’ Inghilterra 

'V.‘9. 

Iacovaccio, Cardinale Romano, dependente dal 

' Cardinale Colonna Vi. 5j. ’ 

Iesi, Città della Marca, saccheggiata V. 1175. 

Imbalt Capitano Francese in Toscana IL 252. è 
chiamato in Arezzo da Vitellozzo 294. è a guar- 
dia di Trevi III. a35. 

Imbasciatori dell’Imperatore a Firenze IL y5. di 
tutti i Potentati d’Italia a Luigi XII, che era 
in Milano 206. V'eronesi presentano le chiavi 
a Massimiliano Imperatore III. u56. Veneti , e 
Aragonesi persuadono il Papa a continuar la 
guerra con Francia !V. 244* Veneti al Re di 
Francia V. dei Collegati intimano la lega 
all’ Imperatore Vi. 338. del Re d’Inghilterra al 
Papa VII. ii3. ' 

Imbasciatori di diversi Principi Italiani a Luigi 
Re di Francia li. 128. 

Imbricout morto nel fatto d’ arme a Marignano 

V. 88. 

Imperiale Francesco, Siciliano, fatto prigione 

VI. 3o. 

Imperiali nel Friuli III. 194* escono di Arriano 
Vii. 122. si risolvono di combattere con Filip- 
pino Doria i35. 

Impresa del Reame di Napoli,' perchè vada lenta- 
mente Vii. 21. >'■ • >'• ' - ■■ 
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Impilìazione data al Conte Guido Rangone circi 
il Sacco di Roma VII. 56. 

Inglesi inimici naturali dei Francesi IV. i55. tor- 
nano a casa sdegnati contro al Re di Aragona 
IV. 3ii. 

Innocenzio Oltaro muore I. 3. 

Intenzione dell’ Anfore circa lo scrivere questa / 
Istoria I. 2. di Lodovico Sforza circa l’Imbasce- 
ria al Papa io. di Cesare, esposta al Papa intor- 
no alle cose di Milano V. 264. ‘ 

Intimazione dal Re d’Inghilterra fatta ai Cesaria- 
ni VII. 2o3. 

Inurbanità usata dai Ministri d’ Inghilterra al Pa- 
pa VII. 2G8. 

Isabella Regina di Spagna, Principessa molto . 
celebrata, e gloriosa I. 45^ rcggevasi la Spagna 
a nome di lei, e del marito ivi. muore III. io5. 

Italia quanto fosse felice nel mille quattrocento 
novanta I. 3. 

Italiani si risolvono di combattere* con i Francesi 
I. 200. in qualità di agenti persuadono il Re 
di Francia a far lega co' Veneziani II. 167. 

loLiANOVA saccheggiata II. 45** 

Ivrea Cardinale, ritenuto da’ Prospero Colonna , 
perchè, come favorevole ai Francesi, non si ^ 
trovasse al Conclave V. 3o8. 

I - 

• . '.V 

L - 


Xjaino Castello I. 3o. memorabile pel Triumvi- 
rato IL 337. 

Lamenti fatti in Francia, poiché s’intese, la nuova 
della rotta al Garrgliano 111. 6j. . . .r 
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Lance speziate , che soldati^ siano I. aoff. 
Lanciaimpugno privato gentiluomo mandato a 
Pisa per far la restituzione della Fortezza II. i3 . 
Landò Currado Piacentino , tradisce il Cardiualo 
Ascanio Sforza , e«lo dà in mano dei Veneziani 

II. 'Jiòj. 

Landriano Antonio, ucciso II. 195. 

Langes conforta il Papa alla impresa del Reamo 
VII. 20. 

Lango Matteo, Segretario di Cesare a'Cambrai 

III. 212. f^edi Gur^ense Vescovo , ' 

Lanche Capitano Francese 11 . vgct. 

Lanoia (Catlo di ) va verso Milano VI. 5a. 
Lanterna di Genova tenuta'dal Re di Francia IV. 

552. disfatta dai Genovesi V. 'òg. 

La PEKizii, degl' uomini militari delude la 
IGNORANZA DEL VOLGO Yl. 247* - 

Lautrecu in Biscaglia IV. 5l5. Generale del Re 
di Francia in Italia V. no. si ritira da Verona 
125. mette Tassedio a Verona 126. leva il cam- 
po da Verona 12®. batte gli alloggiamenti <ie- 

S rinimici alloggiati a Pontevico ,277. si fogge 
i Milano, e va a Como 290. disegna di assal- 
tar Parma àgS. cerca di pigliar Milano con im- 
pedire le vettovaglie 521. va’ a campo a Pavia 
524- si ritira a Cremona per difenderla 32,g. 
fatto Generale dell’esercito dei Collegati VII. 
72. parte dalla Corte 74. si póne a campo alla 
terra dei Bosco nel Contado di Alessandria 85. 
va coll’esercito ad Alessandria e l’espugna 85. 
va a Pavia 87. soccorre Biagrassa assaltata dal 
Leva 90. si ferma a Parma 94 rende Parma agli 
Ecclesiastici, e va a Bologna 100. per commis- 
sione del Re va verso Napoli 104. è in dispera- 
sione per maucameato di danari uff. va versa 
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Napoli per la Puglia 117. è in pensiero di far 
giornata a Troia x 19. si risolve di tener I’ asse- 
dio a Napoli x34" ostinato a non voler far prov- 
visioni per l’assedio di Napoli 139. ammalato 
sotto Napoli 161. infermo, ^ di gran nocumento 
al suo esercito i 6 ò. muore x66'. 

Lr'ga tra Papa Alessandro, e Alfonso Re di Napo- 
li, e sue capitolazioni I. 55. tra i Veneziani, e 
il Duca di Milano 120. di molti Principi contro 
ai Francesi conclnusa, e pubblicata in Venezia 
173. ricusata dal Duca di Ferrara , mandando il 
figlio al soldo dello Sforza ivi. tra Spagna e 
Francia si scuopre 268. tra l’Imperatore, i Ve- 
neziani, e il Papa comincia a disunirsi IV. 273. 
tra Francia, e i Veneziani V. 54. nuova tra 
Francia, e gli Svizzeri io3. tra Francia, e In- 
ghilterra, confermata con promessa di paren- 
tado 193. tra Leone Decimo, e Carlo Quinto 
contro ai Francesi 234- tra Clemente, e Carlo , 

, che giudizi facesse fare agli uomini VI. i38. fra 
il Papa, il Re di Francia, e i Veneziani, e suoi 
capitoli 258. conchiusa nella difesa d’Italia VII. 
262. 

legazione di Francia riputata dannosa alla Corte 
Romana 11- 252. 

Liscaxo del Papa ha sospetto Sfel Cardona IV 204. 
in che abito comparisse nel fatto d’arme in Ra- 
venna 23 1. inaspettatamente è fatto prigione 
240. , . ' 

legge di Appello al Consiglio grande del popola 
in Firenze II. io5. 

Legge Salica antichissima nel Regno di Francia 
V. 5i. 

legno, che si dice volgarmente Santo I. 255. 

LxìOM 2 Decimo è creato Papa lV,32:i.èin sospetto . 
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a Luigi Re di Francia 334 - desidera die i Fran- 
cesi non abbiano impero in Italia 335 . è fatto 
Compromissario delle differenze tra l’Impera- 
tore, e i Veneziani 3 y 3 . esorta gli Svizzeri a pa- 
cificarsi Col Re di Francia V. 20. ha sospetto 
della tregua tra Spagna e Francia 24 capitola con 
l’Imperatore, e col Re Cattolico 36 . esorta il Re 
di Francia a ricuperar Milano 38 . ha desiderio 
di pigliar Ferrara 3 c). compera Modana da Ce- 
sare 40 è dissuaso dall’imperatore, e dal Redi 
Aragona a far lega con Francia 48 impaurito per 
la passata del Re Francesco in Italia yo. che gra- 
zia facesse al Re Francesco in Bologna lOi. è 
sospetto al Re di Francia 114. è in travaglio per 
la guerra mossagli dal Duca di Urbino iSy. 
fpierela il Duca di Urbino presso ai Principi 
Cristiani i 3 y. è in pensiero di assaltare l’ Im- 
pero dei Turchi igo. stimola con Nunzj i Prin- 
cipi Cristiani per muovergli contro ai Turchi 
ivi, è io l)isogno di danari per molta liberalità 
229. è in pensiero di liberar l’Italia dai Tra- 
montani 23 o. tratta segretamente con Francia 
di cacciar Cesare d’Italia 23 i. sospetta dell’nni- 
mo dei Capitani Cesarei nella ritirata da Par- 
ma 266. assalito da piccola febbre muore fra 
pochissimi giorni 292. 

Le Speranze dei Fuorusciti riescono quasi sem- 
pre VANE VI. 288. 

Lettera caduta a Niccolò Capponi Vii. 196. 

lettere del Valentino a Consalvo, che conleaie- 
vano III. 22. di Massimiliano a Papa Giulio 168. 
di Cesare al Papa, e ai Re di Francia IV. 102, 
superbe del Tramoglia ni Re di Francia, pro- 
mettendogli la cattura di Massimiliano Sforza 
f 344 " di Antonio de Leva intercetta Vi. 265. 


uxKiy 

L£Va (Aulonio de) passò la prima volta ih Italia 
con Mannello Benavida IL à-AU- uomo prima di 
pic^cola condizione, esercitalo poi por molti 
anni in tutti i gradi della milizia, diventò cliia- 
rissimo Capitano IV. 2Ò8. fatto Capitano di 
quattrocento uomini d’arme V. 248. consiglia , 
elle si levi il campo da Parma 2 Ò 4 * ò mandato 
a Pavia con duemila fanti Tedesclù, e mille 
Italiani 319. gli è commessa la guardia di rjuel- 
la Città con cento uomini d’arme, e tremila 
fanti Vi. 38 . toglie rarliglierie, e munizioni ai 
Francesi 1 16. nel fatto d’arme di Pavia assalta 
i Francesi alle spalle, e gli mette in fuga 120. 
ferito leggermente in una gamba 121. fa am- 
mazzare un Milanese tumultuante in Milano 
268. non consente, ebe sia saccheggiato Mi- 
lano 2Ò9. dopo la partita di Lautrech ricupera 
molte terre VII. gg. mette caresti.a in Milano 
125 . piglia Binasco 1,91. rompe S. Polo a Lan- 
driano 201. piglia Pavia 217. dichiarato Capi- 
tano generale di tutta la lega 263. 

Libello dei Veneziani contro al Monitorio Aposto- 
lico affisso in Roma III. 233 . 

libertà di Firenze oppressa dalle armi dei suoi 
Cittadini JV. 297. 

Libertini in Siena spogliano i Nove Vi. 166. 

LniR 'FATTA presa dai Fiorentini II. 146'. 

Libreria famosa di Urbino V. i 83 . 

Libro, nel quale erano scritte le ingiurie fatte da 
Francia all’ Impero, è abbruciato da Massimi- 
liano III. z 5 g. 

Ijgnì si oppone alla deliberazione del restituir 
Pisa ai Fiorentini I. 187. esso, Elierardo di 
Obign'i, e Gianiacopo da Triulzi Capitani dei 
Francesi IL 189. 
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Lilla ( Monsignore ili ) lasciato dal He Carlo per 
suo Ìmbascìatore in Siena , è licenziato dall'Or- 
dine dei Nove I. iS8. 

La imitazione del male supera sempre l’esempio 


■ 11.75. 

Lionardo (Fra) Napoletano, Cavaliere di Rodi, 
e Governatore di Taranto, conviene di rendere 
la Città, e la Rocca , se non è soccorso in, tem- 
po di quattro mesi IL 276. colto all’ improvviso 
è ammazzato con molti dei suoi IV. 106. 
hodi degl’ inventori delle nuove navigazioni III. 


66 . 


Lodi saccheggiato dagli Spagnuoli V; 33o. preso 
dai Francesi VI. 45. preso dalle genti Vene- 
ziane 270. acquistato, dà comodo alle cose della 

. lega 272. assediato dagl’imperiali Vii. 147. 

Loui vecchio, edificato da Pompeo Màgno,. dove 
fosse VL 273. 

Lodovico Re di Ungheria rotto in battaglia da 
Solimano VI. 33o. ^ 

Lodrone (Lodovico Conte di ) mandato a Parma 
in nome dei Capitani VII. 6'4> 

Lofante fiume, già detto Aufirlo IL 203. 

Lolo Bnrgundio, Pisano, si querela coh Re di 
Prancia dei Pimrentini in presenza dei loro 
Irabasciatori||^n|6r. 

Longavilla, SfgiM^ principale di tutta la Fran- 
cia , va nell’ esèrcito Francese -a Pampalona IV. 
3 i 2. è fatto prigione V. 12. . 

Lofes Urtado , va al Pontefice per la dispensa di 
Carlo Quinto con la Cugina VI. 172. 

Loredano Antonio, ìmbascìatore dei Veneziani 
al Re di Francia I. i 6 g. 

Loredano Leonardo, è fatto Doge di Venezia U.^. 
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Lucct scomunicata per aver ricevuto i Cardinali 
Francesi IV. 178. 

Lucu£.lo Romano dove ebbe già i suoi giardini 
I. 228.' 

Luda ( Monsignor di) Governatore di Brescia per 
Francia IV. 209. 

Luigi Duodecimo Re di Francia odia Lodovico 
Sforza II. 125. s’intitola Duca di Milano ivi. fa 
divorzio con la prima moglie 162. cerca , che 
la causa di Pisa sia rimessa in lui i54. da Lione 
passa con celerità grande a Milano 199. riceve ■ 
in Milano gl’ Imbasciatori di tutta l’Italia 208. 
accetta in protezione molti Principi d’ Italia 
209. è acceso in gravissima indegnazionc con- 
tro ai Fiorentini 26'o. è riputato imprudente 
intorno alla convenzione con Spagna del Regno 
di Napoli 268- si ferma in Asti 298. si parte 
d’ Italia 3oo. perchè deliberò di perseverare 
nell’ amicizia di Alessandro Pontefice 3o.i. si- 
apparecchia per la guerra d’Italia III. lO. è gra- 
vemente ammalato 93. nega il soccorso ai Fio- 
rentini 93. perchè fosse sdegnato contro ai Ve- 
neziani 1 18. si ride della impresa di Papa Giulio 
Secondo 124. passa inltalia contro Genova i43. 
entra in Genova 148. cerca di divertire la ve- 
nuta deir Imperatore in Italia 189. si parte 
d’ Italia 288. è in travaglio per la vittoria avuta 
contro ai Veneziani ivi. è sdegnato con gli 
Svizzeri IV. 9. si unisce con l'Imperatore con- 
tro ai Veneziani 1 1. disegna di far guerra a Pa- 
pa Giulio 58. cerca di far un Concilio, e levar 
la ubbidienza alla Chiesa 67. è in sospètto circa 
il maneggio della pace' 104. richiama l’esercito 

. a Milano i3ò. die pensieri facesse intorno alla 
pace col Papa i58. è pertinace contro agli Sviz- 
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zeri I "fl. Ila in sospetto l’ Imperatore i8:ì. indu- 
' già a dar soccorso al Re di Navarra, ed è causa 
che perda il Regno 3o,9. va ad Àiiiiens V. io. 
è pertinace a non voler cedere le ragioni dello 
Stato di Milano per cagione degli Svizzeri an. 

- esorta il Papa a far lega seco 47. muore quasi 
repentinamente il primo giorno dell’anno 5 o. 
Luna (Cardinale da ) Pavese, dependente in tut- 
to dal Cardinale Ascanio Sforza li. 87. 
LuNGHnBA (Pietro da) Coudottiere dei cavalli dei 
Veneziani fatto prigione IV. 147. va a guardia 
. di Pavia VII. i 45 . 

Lunigo saccheggiato dai Francesi, e Tedeschi 
IV. i 44 * 

Lutebo Martino, e sua eresia V. ììi 5 . non usando 
ì riraedj, e medicine convenienti a tanta infer- 
mità, è scomunicato da Papa Leone Decimo 218 
bandito da Carlo Quinto nella Dieta di Vor- 
mazia 234* 

Luzzasco Paolo , uscito di Piacenza con buon 
corpo di cavalleria si accosta a Firenzuola VI. 
354. rompe gl’imperiali, e fa prigioneri altri 
Capitani VII. 29. 

■' • • ■* .'■■■ 
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\ • . ■ ■ . 

!Mlachiaveli.i Niccolò, Segretario dei Fiorentini 
a Piombino per trattar l’accordo tra i Fioren- 
tini, e i Pisani, III. 261. 

Macellari in Roma fanno tumulto Vi. 288. 
Macchina dei Genovesi per minar la Lanterna IV. 
376-. 

Magone Capitano, muore sotto Cremona Vi. Òtg. 
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Madama Reggente di Francia, madre del Re 
Francesco, scrive lettere snppHcbevoli a Cesa- 
re VI. i6i. soscrive i Capitoli dell’accordo per 
liberare il figliuolo 229.- 

Maestralghi di Castiglia III. 1 15. 

Maggior gloria è perdonare a un principe mi- 
nore, CHE cedere a un maggiore Vi. 2Ò6. 

Magistrato dei Dieci della guerra in Firenze III. 
100. 

Magistrato dei Nove in Siena , e sua autorità I. 

1 19. 

Magna ( Niccolò della ) Consigliere di Clemente : 
Vi. 2 o 3. 

Magnano battuto li. 82. 

Maiato Vincenzio Bolognese, soldato del- Coni® 
Guido, va alla difesa di Reggio con cinque- 
cento fanti Vi. 4a* 

Maino Gaspero, rompe duemila Italiani soldati 
del Re di Francia Vi. 112. 

Malaspìna BernalxS , incolpato di aver dato il ve«- 
leno a Leon Decimo V. 293. 

Malaspìna Gabhriello, Marchese di Fosdinoro 
l. 100. " ^ 

Malatesta Carlo, muore di una sassaia III. i.Q^'- 

Malatesta Pandolfo, Signore diRimiui, fogge, a 
lascia la Città al Valentino II, 2Ò2. i Veneziani, 
gl’ intimano di aver renunziato alla protezione^ 
cbe avevano di lui ivi . 

Malatesta SigjsmondQ , figliuolo di Pandolfo, 
occupa Rimini V. 339. 

Maldonato Colonnello Spagmiolo V. 129. seguita 
il Duca di Urbino con cinquemila fanti Spa- 
gnuoli 1 38. è notato, di perfidia 164* 
fatti passare in mezzo alle picche condannati 
alla m orte. 187. 
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MaleSPiwi Marclìesì, cacciati dai Fiopenlini deìh 
• Verrucola IL 74. j 

Mal - Francese, quando cominciasse in Italia I 
254. 

MALvi^azi Lo^en^o, tumultua in Bologna VII. 71. 

Malvezzi Lucio , mandato in Pisa con nuovo 
genti da Lodovico Sforza I. i52. è fatto Capita-,' 
no dei Pisani i7&> è Coudòttiere dei Vene/iaodl 

' IIL SIÒ7’ conduce danari in Padova 2^0. notato 
di poco animo IV. 46. muore 148. 

Mamalucchi loro disciplina nella milizia V. x’ÒS, 

Manfreoi Astorre, Capitano dei Fiore^ritini I. 74. 
Signore di Faenza è in tutela dei Venez ani 41. 
fu occulta mente, con un suofratel naturale fatto 
privar di vita dal Valentino a5c). 

Manfbonb Giampaolo , Condottiere dei Veneziani 
a Vico Pisano II. 72. è rotto in \'al di Lamona 
III. 2.48. prigione dei Francesi al Finale IV. 

'liti, va a-Monteccbio 3S8. rotto da Marcan- 
tonio Colonna fugge »;Qoito V. g8. 

Manfhowe Giulio, piatto prigione nel fatto d’ar- 
me a Vicenza IV. 371. mortogli sotto il cavallo 
viene in potestà degl’ inimici V. muore sot- 
to Cremona Vi. 319. 

Mawbklle Giovanni, Orator Cesareo pressò il 
Pontefice V. 243. parte di Roma VI. loi 

Maramaus Fabbri?, io, Napoletano, è a guardia di 
Lodi Vi. 2Ó’9. 

Marano preso furtivamente dai Tedeschi lY. 374 
preso ahra volta per trattato da essi V". 26. 

Marcello Piero, Provveditore Veneziano in Bili- . 
biena IL 170. ' 

Marchesana di Monferrato, muore 1. 209. 

M archesana, torre soccorsa dai Cardinale di Està 
IH. 387. 



xo ' 

Mahcià (Ruberto della) Capitano Tedesco, e suo 
valore IV. 34,9. Capitano di Lanzchenech della 
banda nera V. 66'. 

Marciano ( Lodovico da ) va con le sue genti nel 
territorio Pisano IL fatto prigione Hai Pisa- 
ni 74- . . ' , 

Marciano (Rinuccio da) Condottiere dei Fioren-* 
tini II. 20. va con le sue genti in quel di Pisa 
>73. levato di quel di Pisa, è mandato a occu« 
pare i passi dell' Appennino i49> è ferito da un 

- arcliibuso in una scaramuccia 202. va al soldo 
di Federigo di Aragona 271. fatto prigione 
nella presa di Capua , e ferito da una freccia 
di balestra, muore 272. 

Marco, Calzolaio Trivisano, Capo della plebe af- 
fezionata al nome Veneziano, porta in sulla 
piazza principale là bandiera dei Veneziani 
III. 267. 

Marcano Pietro, si vergogna di ritenere le paglie 
del Re di Francia IV. 249. è fatto prigione a 
Villafranca V. 68. ‘ ' 

Margherita Madama, interviene alla Dieta di 
Cambra! come ProCuratrice , e col mandato del 
Re dei Romani, e come Governattice dell’ Ar- 
ciduca, e degli Stati di Fiandra III. 212. 

Marino, Cavi , e cene altre terre dei Colonnesi 
abbruciate II. 271. 

Mariscotti, gentiluomini Bolognesi fatti morire 
dal Bentivoglio I(. 262. 

Marsilia assediata dall’esercito Imperiale VI. 80. 

Martjnengo Giovanmaria , Signore rispettabde 
Bresciano, decipato IV. 59. 

Martinenco Marco, Condottiere dei Veneziani 
II. i36. 

Mar'xjnozzi Giovanni , Fuoruscito Senese VI. 28^ 
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Massa tolta ad Alberigo Malespina II. 247. 
Massimi ( Domenico dei) Romano, notato di ava* 
^ rizia, il quale nelle più grandi strettezze della 
sua Patria , benché ricchissimo non offerse che 
soli cento scudi Romani; ma n’ebbe pena, an< 
‘ dando le figlie in preda de’ soldati, ed esso con 
i figli fatti prigioni, dovettero riscattarsi con 
somma immensa VII. 5o. 

Massimiliano Imperatore, si abbocca con Lodo* 
vico 3ff>rz.a a Manzo li. 67- passa in Italia 68. è 
,perèdaso a pigliare la tutela di Pisa contri» ai 
Fiorentini 6g. va a Pisa 80. va verso Milano 
' 63. notato di leggerezza se ne torna in Germa- 
nia 64. non vuole appresso di se i personaggi 
Italiani III. i6g. passa di nuovo in Italia i^3. 
va a Trento per ritornarsene in Germania z5g. 
-è notato d’instabilità iVi. va alla Scala nel Vi- 
centino, e la ricupera 271. va al ponte di Bren- 
ta, %.> ricupera per forza Liraini 282. prende 
Este, e Monselice /Vi. mette l’assedio a Padova 
• 283. si ritira da Padova uga. chiamato a se Già- 
•t monte, tratta con esso delle cose della guerra 
-'293. cerca di trattare accordo con i Veneziani 
3io. ù sdegna col Pontefice, e per qual cagio- 
ne 3i 3. si unisce col Re di Francia contro ai 
Veneziani IV. 11. fa nuova confederazione col 
Re di Francia 79. scrive al Papa , e al Re di 
Francia , esortandogli a procurar la pace della 
Crisiiauità io3. che disegni avesse per ritorna- 
re ih Italia 142. è in pe^iSiero di alienarsi dal 
A Re di Francia 146. si querela del Re di Fran- 
i.'cia 217. fa tregua con i Veneziani 282. coman- 
.s da ai Tedeschi che si partano dal soldo di 
V Francia 260. vende Siena al Papa 32 1. passa in 
■ Italia 109. .fa progressi in Lombardia 110. va 
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con r esercito a Lambra iia. sì ritira ycrso 
Trento u3. è esortato a far crear Re dei Ro* 
mani Cariò di Austria V. 196. muore a Liutz 

AIateuca (Conte di) e fatto prigione IV. yò. 

Matrice, abbandonata dal Pardo si arrende VII. 

184* 

Mattia Re di Ungheria III. 118. 

Medici ( Alessandro -dei ) dichiarato Capo del 
Governo di Firenze Vii. 254- è occultamente 
di notte ammazzato da Lorenzo della medesima 
famiglia 270. 

Medici (Cardinale dei) Legato Apostolico in 
Gennania VII. 267. ritenuto , e poi rilasciato 

• da Cesare 268, ~ 

'Medici (Cosimo dei ) e sue lodi I. 10.9. 

Medici (Gìaniacopo dei)) Castellano di Mus pi- 
glia il Castello di Chiavenua Vi. 1 13. olleri- 

' 866 seimila Svizzeri ai Papa, e ai Veneziani 

‘.203. 

Medici (Giovanni dei) Cardinale, seguita il fra- 

• tello Pietro, elle fugge di Firenze I. 108. con 
che modi tratteneva i Fiorentini IV. 181. è fat* 

'^,to prigione in Milano, e sua maestà nello .spi- 
rituale 254. è eletto in Pontefice, non discre- 
pando alcuno, e assume il nome di Leone De- 
■ cimo 325. piglia -le insegne di tanta dignità il 
giorno medesimo, che l’anno dinanzi età stato 
fatto prigione . F' edi Leone Decimo. 

Mbdici ( Giovanni dei ) è mandato a prendere il 
Castello di Sorbolnngo V. i5o. sua prima mili- 

- zia ivi. fatto/ Capitano dei Cavalleggieri del 
Pontefice i5i. rompe gli Stradiotti Veneziani a 
Cremona 274. passa il fiume di Adda a cavallo 
285.^ è riebiamato di' Lombardia in Toscana 
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' 5i3. piglia soldo dai Francesi 5*0. rompe. Bar- 
. naba \ isconte Yl. 43* va a campo a Marignano 
€ 5 . Va contiT) ai soccorso dei Francesi 69. v* 
o^atl alloggiare mel Barco di Pavia 110. ferito, è 
portato a Piacenza 117. non si vuol levar di 
notte do Milano 286. dà lume alla milizia Ita* 
liana 3i2. morto sotto Borgoforte 35o, 

Manici ( Giuliano dei ) s’ ingegna di ritornar 
nella Patria II. 261. è ritenuto in Bologna III. 
• ^3 i 2. esorta il Pontefice, e l’imperatore a muo- 
ver ^ue^ra ai Fiorentini; quindi ritorna a Firen- 
< ze, <e occupa il Palazzo iV.ja^G. è eletto Capi- 
tolano delia Cìjiesa Y". 6a. 

Medici (Giulio 'dej ) Cavaliere di Rodi a Roma 
lY. porta il Gonfalone della Religione di 
Rodi 327 non legittimo, .-creato Cardinale nei 
prinai. mesi del Pontificato di Leone V. 71. go- 
veiiT:^ Firenze ao5- va aiCasalrnaggiore, man- 
•ida^ì-dal Pontefice Legato dell’ esercito 273. 

a^ira^al Papato, avendo uniti a se i voti-idi 
« - quindici Cardinali 3op. soccorre il Duca di Mi- 
lano di novemila ducati 322. ritorna a Roma in 
ì grazia di AdrianoYI. 29. è eletto Papa di con- 
cordia comune di tutti , e volendo continuare 
ibnel nome di Giulio, ne è ammonito da alcuni 
. vCard inali, e prende il nomedi Clemente ^Set- 
'timo 56 . Vedi Clemente Settimo. 

Medici (Lorenzo dei) Capitano Generale dei Fio- 
rentini Y. 89. va al Re di Francia per farsegli 
' grato 91. è fatto Duca di Urbino 120. va a Ce- 
-rsena a raccorre le sue genti 140. perde la oc- 
r casione della vittoria iò5. è ferito di un’archi- 
I busata 168. si conduce alla Corte di Francia , 
r.tdeve è molto onorato dai Re 192. ritornato di 
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Francia muore, essendo prima morta la di lui 
moglie 'ao 5 . > 

Medici (Lorenzo dei) conservator della felicità 
d’Italia L 4 * muore l’anno mille quattrocento 
novantadue 7. 

Medici (Lorenzo e Giovanni ) contrarj alla gran- 
dezza di Piero I. sono rilegati nelle loro 

* ville iVi- fuggiti occultamente delle loro ville 

vanno al Re di Francia gg. t , 

Medici ( Maddalena dei ) Sorella di Papa Leone, 
e esattrice delle Indulgenze in Germania aven- 
do fatto deputare Commissario per tale esazio- 
ne il Vescovo Aremboddo, Ministro degno- di 
' questa commissione, die l’^^ercitava con gran- 
de estorsione , giaccLè destinate a soddisfare 
all’ avarizia di una donna V. 216. 

Medici ( Piero dei ) entra nel governo della Re- 
pubblica Fiorentina 1 . g. persuade Ferdinando 
che stia in amicizia con Francia 5 il si risolve 
iddi continuare nell' amicizia degli Aragonesi 
6 1.' aspira al Principato dì Firenze ici> va al 
ruBorgoa San Sepolcro a parlamento con Ferdi- 
cnando 74; fa in bel modo sentire all’Orator 
Francese ì segreti diLodovico Sforza 78. è odia- 
to 'dall' universale dei Cittadini io 5 . disegna di 
- andare al Re dì Francia io 4 - esso, é Giovanni 
dei Medici, e Giuliano sono cacciali di Firenze 
come ribelli 108. domanda consiglio al Senato 
■Veneziano sopra le lettere del Re 116. è esor- 
tato dai Collegati, a racquistar lo Stato di Fi- 
renze 11 . j 5 .’t[Uiile speranza avesse per fonda- 
mento dèi sno ritorno a Firenze 16. cerca di 
entrane furtivamente in Fireni* 101. va con 

• eseteito verso Firenze ica. esso, e Giuliano 
dei Medici uniscono le loro genti a quelle dn 
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- Veneziani a Marradi 144. si ferma a Loiano 
nel Bolognese ao3. per mezzo di quali Signori 
tentasse di ritornare in Firenze 285. affoga nel 
Gnrigliano III. 5y. 

MeldoiìA abbruciata dai soldati di Borbone Vii. 

3 g. 

Meleto ( Conte di ) incarcerato per sospetto d’in- 
telligenza con i Francesi I. 267. è rotto dagli 
Spagnnoli 322. 

Melfi (Principe di ) in Barletta per Francia VII. 
i85. 

Meloria, scoglio nominato per una rotta dei Pisani 
avuta dai Genovesi IL 81. 

•Memohansi in Francia per la Sorella del Re VI. 
171. 

Mentita data dal Re di Francia a Cesare VII. 

'III. ' 

MeStiu, Margbera , e Lizzafusina, saccheggiate 
dagl’ Imperiali IV. 36 j. 

MiOLiAu ( Veri di ) mandato da Cesare in Italia 

' ^ per la liberazione del Pontefice VII. 76. con- 
^ tradice alla lilierazione, come a cosa pericolosa 

- 'a Cesare qG. muore colpito di un archibuso in 
una scaramuccia sotto le mura di Napoli 129. 

Milanesi chiamano i Francesi II. 198. desiderano 
di nuovo il governo Francese IV.33i. sono co- 

’ ' stretti alloggiare gl’ Imperiali a discrezione VI. 
244- fanno tumulto contro agl’ Imperiali 248. 
negano i sussidj ai soldati Imperiali 267. spo- 
gliati delle armi dai Cesariaui 293. maltrattati 
dagli Spaglinoli 2^3. per disperazione si ucci- 
dono da loro stessi 3oi. 

- Milano ^acquistato da Lodovico Sforza II. 281. 

si dà al Re Francesco, V. 89. preso dall’eserci- 
to della lega 289. in tumulto per l’ esazioni dei 
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Capitanei Cesarei VI. 24(J* è in gran miseria , e 
nell’ultima disperazione , per le àspreize del 
Leva 293. 

Milizia , e arte di Paolo Vitelli II. i5o. Elcclesiasti- 
ca riputata infame III. 218. Italiana come fosse 
innanzi alla venuta di Carlo Ottavo VI. 60. 
corrotta dei tempi nostri 3oi. ‘ 

Mina lavorata dal Navarra per impossessarsi del 
Castel deir Uovo III. 12. per far cadere le mu- 
ra di Bologna I V. 2o5. che effetto facesse ivi. 

Minacce di Lodovico Sforza al Duca di Orliens I. 
189. 

Mine usate prima in Italia dai Genovesi III. i3. 

Minturne Città antica, dove era già situata III. 4S. 

Miolans Capitano dell’ armala Francese I. io5. 

Mirandola oppugnata da Papa Giulio IV. 83. 
battuta dal medesimo 85. presa dallo stesso 
ivi. ’ ■ ' 

Miserie della casa di Aragona II. 273. 

Mocenigo Luigi Orator Veneto III. 3«o. 

JiloD.tNA è presa dal Papa IV. 4** restituita a Ce- 
sare come appartiene all’ Impero 97. presa dal 
Duca di Ferrara VII. 6'4«essa e Reggio attribuì" 
te da Cesare al Duca di Ferrara 255. 

Modi, con i quali il Borgia venne al Papato I. 8, 

Moia (il) morto nella rotta a Marignano V. 68. 

Molardo, Capitano di fanti Guasconi passa l’Adigo 
in sulle barche con quattromila fanti IV, 26. 

Mompensirri Giliberto , Capitano dell’ antiguar- 
dia Regia va col Re a Pontremoli I. 100. è fatto 
Luogotenente di tutto il Regno 180. fogge a Sa-* 
lerno ■ 129 piglia la terr^^ indi la Fortezza di 
Sanseverino II. 24- 3^1® volta di Puglia 48. 

-muore 63. - 

Monaco abbandonato, dai Genovesi 111. 141- • 
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Monc ìda ( Don Ugo di ) Vi'cero di Sicilia irdlfa 
/J’accordo tra Leone, e il Duca di Urbino V. 
è fatto Capitan Generale dell’ armata- Ce- 
sarea VI. 75. fatto prigione a Varugine 102. va 
al Pontefice in nome di Cesare 2.-Ì7. esorta il 
Duca di Milano a rimettersi nell’ Imperatore 

• * c63. offerisce a Clemente in nome di Cesare o 
la pace, o la guerra z 6 ^. ha l’animo alieno dal 
Pontefice^ ed ha piccola inclinazioue alla di lui 
, liberazione VII. 76. 

M0NC14 fortificata dal Duca di Urlrlno Vi. 

Mondolfo Castello^ forte del Vicariato battuto V. 
157. si arrende a patti i58. 

Mondolfo (Tranquillo da) lasciato nella Rocca 
di Peserò dai Duca di Urbino V. 118. in pena 
della sua contravvenzione è condannato al sup- 
plizio delle forche. 1 19. 

Monferrato Marchesa, muore I. 240. 

Monferrato ( Marchese di ) non si dichiara nè 
per.il Re. di Francia, nè per i Confederati IL 
93. 

Mongioia, Araldo del Re di Francia intima la 
guerra ai Veneziani III. 23i. introdotto innanzi 
al Doge, e al Collegio, protesta in nome del 
Re la guerra già cominciata 234. ' 

MoNGtKONE Capitano de Guasconi; esso e Ricci- 
mar sono fatti prigioni IV. 145. 

Monitorio del Papa ai Veneziani IIL 233. 

Monopoli si arrende ai Veneziani \'IL 123. 

Monselice oppugnato dai Francesi IV. 29. preso 
dai Tedeschi 3i. 

Montagna (Bagli della ) morto nel fatto d’ arme 
al Garigliano III. 58. 

Mqntagnana saccheggiata IV. 61. 
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Monte ( Antonio dal ) mandato da Papa Giulio a 
Bologna III. 124* 

Monte a S. Maria (Piero dal) Colonnello della 
fanteria Veneziana, muore nel fatto d’ arme 
all’ Adda III. 241. 

Monte Baroccio V. 142. 

Monte (Bernardino dal) Condottiere- dei Vene- 
ziani, si parte da Alberè JV. 210. 

Montechiahocoli ( Castello di ) preso per forza 
II. 246. 

Montefalcone ( Gabbriello da ) lasciato in Man- 
fredonia dal Re di Francia, è costretto ad ar- 
rendersi per la fame II. 6 l\. 

Montefeltro (Antonio da) figliuolo naturale di 
Federigo già Duca di Urbino I. 204. 

Montefeetro (Guidobaldo da) Duca di Urbino, 
Condottiere dei Fiorentini II. 21. 

Montefortino preso dai Francesi I. i3o. 

Montelionb saccheggiato II. 40. 

Montepulciano restituito ai Fiorentini iV. 

Monte S. Giovanni preso per forza dai Francesi 
1. i3o. 

Montigian tenta di prendere Andrea Doria nel 
suo palazzo Vii. 179. 

Montone ( Bernardino dal ) Condottiere dei Ve- 
neziani , percosso di una mazza ferrata in 
sull’elmetto, muore I. 21 3. 

Mordano preso dai Francesi I. 106. 

Moro Cristofano , Provveditore dei Veneziani 
alla impresa di Padova III. u 65 . 

Morone Girolamo, Oratore di Massimiliano Sfor- 
za presso al Papa IV. Fuoruscito di Mila- 
no, è nemico del Re di Francia V. uSÉf. persua- 
de Francesco Sforza a tagliare a pezzi gl’ im- 
periali VI. 17O. è fatto prigione a Novara idg. 
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di prigione è divenuto Consigliere di Borbpne 
355. tien pratica col Marchese di Saluzzo VII. 
ali. 

Morosino Giustiniano, Provveditore ,dei Vene* 
ziani nella guerra di Pisa IL yò. Provveditore 
degli Stradiotti a Cascianolll.3i. è fatto prigio* 
ne a32. » 

Motta Francese in Reggio V. 24*. 

Motti arguti di Lodovico Sforza a Piero de’Medi- 
ci I. io5. di Ferdinando di Aragona ad Alfonso 
suo Padre 1 . 229 . ' 

Mottino Capitano degli Svizzeri, gli conforta ad 
assaltare grinimici nei loro allpggiomenti IV. 
345 . percosso, mentre combatte, nella gola da 
una picca, muore 34.9> 

ManizÀone dell’esercito Veneziano abbrucia a ca- 
so V. 128 . ' 

Muraglia di Cremona casca da se stessa VL 3 18 . 

M usocCo saccheggiato dagli Svizzeri II. 33o. 
Musocco ( Conte di ) va alla difesa di Asti IV. 
338. 

Mdtolo ( Alfonso del ) giovane Pisano, finge di 
voler dare una porta di Pisa ai Fiorentini III. 
262 . ■ ’ 

r ' 

N ' 


IN^agera ( Marino Abate di) Commissario del 
Campo mandato al Papa VI. 91 . 

NaIìDo (Babbone di ) da Brisighella, Capitano di 
Romagnuoli IV. 871 . 

Naldo (Dionigi di) soldato con trecento fanti dai 
Fiorentini II. i44« è condotto ai soldi del Va* 
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lentinu 2Ò3. ricupera le artiglierie Veneziane 
IV. ^ 

Naj.do (Giovanni di) solcato dei Veneziani , naor* 
to di una artiglieria VII. 170. 

Nansau (Monsignor di ) principale della Imba* 
eceria dell’Arciduca di Austria al I\e di Fran- 
cia V. 5a mandato da Cesare Oratore al me- 
desimo VII. 1 15. 

Nantes ( Cardinale di ) Brettone, trattala pace con 
Francia per il Pontefice IV. lay. 

Napoli in tumulto richiama Ferdinando I. aa3. è 
in grande penuria, e scompiglio VII. i53. 

NapolepaNi notati d'instabilità per desiderio di 
cose nuove I. 177. 

Nah.m (Francesco da ) mandato a Siena dal Re di 
Francia II. 32 1. fermo in Siena per ordine del 
Re lij 18. si ferma per cornaudamentù del Re 
in Siena ii^i. 

Natura di Alessandro Sesto, e del Valentino vol- 
tata in proverbio 111. 18. 

Navageuo Andrea, Gentiluomo Veneto, giovane 
di molta elo(|uenza, fa 1’ Orazione in morte 
dell’ Alviano V. 96'. 

Navaiuia Pietro, è alla guardia di Canosa II. 299. 

/ d Custel dell’ Uovo III. 12. è fatto pri- 

gione IV. 239. va agli stipendi ilei Re di Fran- 
cia, e per qual cagione V. 57. mina il Castel di 
Milano ^3. va all’assedio di Brescia 98 va in 
mare con T armata del Re di Francia 204- è 
’ fatto prigione in Genova 333. è fatto Capo 
dell’armata dei Collegati VI. 3i5. va a Civila- 
vecchia coll’ armata dei Collegati 307. va alla, 
volta dell’ Acquila VII. ii5. la prende ufi. va 
alla oppugnazione di Melfi 121. piglia la Rocca; 
di Venosa i23. è fatto prigione 167» 
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Navig^ìzions di Cristo fano ColoniLo, in qual’epo- 
ca avvenne III. 65. 

Naufragio deU’armata Imperiale II. 82. delle ga- 
lee Fiorentine a Rapai le III. 79. dellarmata Ve- 
neziana al Faro di Messina Vi. 52. 

Kei pah rlTI NECESSAHJ , KON ACCADE ALCUNA SCySA 

Vi. 282. 

NeW anno i4s3- si fece lega tra il Papa, i Vene-= 
ziani, e il Duca di Milano 1. 20. 

Nemoks (Conte di ) va verso la Cirignuola li. 338. 
muore 340. 

Nemohs ( Duca di ) si apparecchia di combattere 
'con Consalvo II. 334- 

Nebbona ( Cardinale di ) a nome del Re di Fran- 
cia conforta il Papa a differire la guerra III. 
125. 

Kerli Iacopo, non lascia entrare Piero de’ Medi- 
ci in palaazo I. ic8. 

Nebo ( Bernardo del ) Gonfaloniere ip Firenze II. 

. lOi. decapitato insieme con altri II. io5. 

Nessuno inganna più, che chi aon a nome d’in- 
gannatobe III. 3y. 

Net'auno assediato dagli Aragonesi I. 93. 

^'ocEBA presa da Ferdinando II. 23. 

Noceto ( Conte di ) ricupera la Rocca di Pontre- 
moli V. 294. 

Nula presa dal Conte di Sarni VII. 166'. 

Nomi di tredici Italiani vincitori II. 329- 

Nokmandia, Araldo di Ciamonte, comanda agli 
Orsini, al Valentino, e ad altri, che desistano 
dalla offesa dei Fiorentini II. 289. 

Nota dei soldati Veneti in Brescia IV. 214. 

Novaba presa dal Duca di Orlieas'' per intendi- 
mento I. 191. resta in potestà del popolo abban- 
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donata dai Francesi 24c«- presa da Lodovico Sfor- 
za 234. si arrende agl’ Imperiali Vi. y3. 

Nove ( Paolo di ) plebeo, tintore di seta, creato 
Doge di Genova III. 142. decapitato i5i. 

!Novi presa dai Francesi II. 94. 

I^'umero dei morti nella rotta del Taro I.212. nel 
fatto d’arme di Cadore HI. 196. nel fatto d’ar«- 
me all’ Adda 241. nella giornata di Ravenna 
IV. 240. nel fatto d’arme di Novara 349. nel 
fatto d’ arme di Vicenza 372. nel fatto d’arme 
alla Bicocca V. 328. nella giornata di Pavia Vi. 

^.^120. nel fatto d’arme navale tra gl’imperiali 

* ’ e i Francesi VII. 122. 

Numero dell’esercito Imperiale uscito di Roma 
VII. 1 17. 

Nunzio del Papa, e Luigi Pisano Provveditore 
Veneziane, morti Vii. i54* 
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C3bigni Capitano del Re di Francia, insieme col 
Conte di Gaiazzo, Galeotto Pico, e Ridolfo 
Gonzaga I. 68. esso, e il Conte di Gaiazzo in 
Romagna 75. si fa incontro all’esercito inimico 
presso a Seminare 200. lascia la Calabria , e ri- 
torna in Francia 11.64- si ferma con le sue gen- 
ti a Pollistrine Castello 323. entra con trecento 
lance in Verona HI. 3oo. è lasciato alla custodia 
di Reggio da Ciamonte IV. 76^ si unisce col 
Palissa , e si ferma in sul fiume della Piava 148. 

Occan ( Bagli di ) Capitano dei Fiorentini III. i5. 
è uno dei principali Capitani Francesi 5o. 


i 
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Occasione perduta dai Francesi di pigliar Milano 
VI. 38. 

Oddi per qual cagione perderono la occasione di 
insignorirsi di Perugia li. i8. • 

Omo, £ DESlDEHlO DI DOMINARE AUTORI DI OGXl 
PERICOLOSA IMPRESA II. l65. 

Offerte di Lodovico, e del Re di Francia ai Fio- 
rentini per tirargli in lega con seco II. i83. fat- 
te dai Fiorentini ai Veneziani, e al Duca di 
Urbino VII. 4i. 

Ognuno ardisce contro a un Principe degno di 
DISPREZZO II. 27. 

Opinione dei Gentili intorno alle anime di quelli 
che muoiono per la Patria III. 276". 

Oranges ( Principe di) fatto prigione per aver se- 
guitato le ‘parti di Cesare Vi. 227. si congiunge 
con i Tedeschi sconosciuto 352. eletto Capitano 
in luogo di Borbone VII. 62. è fatto Vicere in 
Italia i5^. per comandamento di Cesare assalta 
lo Stato dei Fiorentini a re([uisizione del Papa 
209. va con l’esercito a Terni, indi a campo a 
Spelle 2 18. lo prende m. manda un uomo a 
persuadere a Malatesta Baglione, che ceda alle 

, voglie del Pontefice ivi. passa il Tevere ul pon- 
te di S. Ianni, e fa accordo con Malatesta 218. 
dà l’assalto al liorgo di Cortona , e ne è ributta- 
to 221. detesta la impresa di Clemente contro 
alla sua Patria 222. ricerca artiglierie ai Sane- 
si 2a3- si accampa vicino a Firenze 226. batte 
con quattro cannoni il Campanile di S. Miniato 
ma in vano 227. va a Bologna pertrattare delle 
cose della guerra col Papa, e con Cesare 228. 
prende la Lastra 238. batte la Città di Firenze 
con poco frutto 242. spintosi temerariamente 
innanzi in una zuffa, facendo ufizio di uo- 


Digitized by Googli 


CIV 

mo d’arme, non di Capitano', fti ammazrato 

24G. ! 

OA7tor Milanese licenziato da Napolil. 65. Fioren- 
tino al» Papa m. Francese licenziato d'*lnghil- 
terra IV. 216. 

Oratori di Ferdinando licenziati di Francia I. 55. 
Fiorentini, e Ministri del Banco di Piero de’ 
Medici cacciati di Francia 65. Francesi al Papa 
éj. Francesi messi in prigione in Roma dalle 
genti militari Aragonesi , ma liberati subito 
dal Papa 121. Fiorentini richiamati a Firenzo 
, li. 79. Spagniioli licenziati dal Re di Francia 
III. 81. di Massimiliano in Francia 82. Venezia- 
ni al Papa 88. di Massimiliano a Venezia 122.. 
dei Genovesi al Re di Francia 14®- di diverse 
nazioni all’Imperatore i6p. Veneziani ammessi 
alla udienza del Papa - 55. Veneti entrano in 
Roma di notte 274. Cesarei sono ritenuti i» 
Francia, e in Inghilterra Vtl. 107. - 

Orazione di Carlo da Barl>iano a Carlo Re di 
Francia, esortandolo alla impresa del Regno di 
Napoli I. 28. di Paolo' Antonio Sederini net 
parlamento di Firenze sopra la riforma del go- 
verno i53. di Guido Antonio Vespucci , biasi- 
mando il governo popolare della Repubblica 
Fiorentina i58. di Monsignore del Tramoglia ,’ 
> dissuadendo la pace con Lodovico Sforza 244» 

‘ del Principe di Oranges, persuadendo il Re 
ad accettatila pace con Lodovico Sforza 248» 
di Antonio' Grimano nel Consiglio dei Pregadi, 
persuadendo la lega con Francia contro a Lo- 
dovico Sforza i56“. di Marcliionne Trivisano , 
ì dissnàdendo la lega con Francia 161. dei Ge- 
novesl al Re di Francia IH- 148- di Massimilia- 
no Imperatore ai Principi di Germania, esor» 
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ff)Ti(Jogli a muorer guerra al Re di Francia i 53 . 
di Niccolò Foscarini nel Senato Veneto, per- 
suadendo la lega con l’ Imperatore 174. di An- 
drea Gritti nel Senato, persuadendolo a non si 
partir dalla lega con Francia i8o. di Antonio 
Giustiniano a Massimiliano Imperatore, chie- 
dendo la pace con i X^eneziani 2Ó0. di Leonar- 
do Loredano Doge di Venezia, intorno allo 
stato della guerra, nella quale si trovara il do- 
minio 375. dei Vicentini ai Capitani Francesi, 
chiedendo perdono della ribellione IV. 17. del 
Triulzio, dissuadendo l’andare ad assaltare gli 
Ecclesiastici nel loro alloggiamento ()ò. di Pie- 
ro Sederini Gonfaloniere al Senato Fiorentino, 
esortando a difendersi dalla Chiesa, con i da- 
nari della Chiesa 167. di Gastone Pois all’ eser- 
cito, prima che si cominciasse la giornata di 
Ravenna 23 i. di Piero Sederini Gonfaloniere 
di Firenze per deliberare sopra la domanda 
del Vicere, che instava per la sua deposiziono 
285. di Mottino Capitano degli Svizzeri , esor- 
tando i suoi a comhaltere con i Francesi 34 <j- di 
Andrea Gritti nel Senato Veneto, esortando i 
Veneziani a non si partire dalia lega con Fran- 
cia Vi. !&■. di Giorgio Cornato, esortando ì 
Veneziani alla lega con 1 ’ Imperator Carlo 
Quinto 22. del Vescovo di Osma a Carlo Quin- 
to, mostrando a che fine doveva indirizzare la 
vittoria avuta contro al Re di Francia I/^ 6 . del 
Duca di Alva a Carlo Quinto, esortandolo a 
non liberare il Re di Francia iSs. di Mercurio 
Gattinara Gran Cancelliere, dissuadendo l’ Im- 
peratore a far accordo col Re di Francia aio. 
di Carlo di Lanoia Vicere <li Napoli, persua- 
dendo l’Imperatore a fare accordo col Re di 
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Francia, e liberarlo 2.16. di un Milaneae al Du- 
ca di Borbone 2g5. '** 

Ordelaffi Antonio, ottiene la Fortezza di Forlìm- 
popoli III. 70. muore 76. 

Ordinanza dell’esercito Francese al Taro I. 3o3. 
dell’esercito Italiano al Taro ao4« dei Francesi 
nel ritirarsi dal Garigliauo III. 55. degli Sviz- 
^.'"'zeri nel marciare a unirsi col Papa IV. 44. del- 
>. r esercito Francese nella giornata di Rarenrìa 
* zòo. deir esercito Ecclesiastico, e Spagnuolo 
nella giornata di Ravenna 234* 

Ordine di cacciar di Lodi gl’ Imperiali Vi. 270. 
Oreno ( Don Giuliano dell’) infesta con somma 
lode i paesi circostanti al Regno di Napoli II. 
65 . difende valorosamente il monte di Sant'À- 
gnolo loS. ' 

Origine dei mali d’mlia I. 10. della guerra tra 
Alfonso di Aragona, e Renato di Angió 
della discordia tra Lodovico Sforza, e il Re 
Carlo 108. della guerra tra i Colounesi, e gli 
Orsini in quel di Roma i3i. della guerra tra 
gli Spagnuoli , e i Francesi in Italia II. 282. 
della guerra del Papa contro al Duca di Ferra- 
ra IV. 11. della rovina dei Francesi 87. 

OriìIevs (Carlo di) dopo la fatale giornata di 
Agincourt fatto prigioniero; e rimasto perciò 
tale per venticinque anni in Inghilterra II. 124. 
Qrliens {Duca di) entra in Genova 1. 72. prende 
Gualfìnarà, Anon, e altri luoghi del Ducato di 
Miltino 189. a Vercelli 241* perchè si partisse 
mal volentieri di Francia II. 96. è fatto Re di 
Frància, e nominato Luigi XII. 1 15. F'edi Luigi 
Duodecimo. , 

Orsini prigioni, trattenuti in speranza dal Re' di 
Frància L i84> rotti a Monticelli dai Colonnesi 
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i3i. prigioni del Papa in Roma 3i5. essi, e il 
Joro Stato è combattuto da Alessandro Sesto 
Pontefice Suo. vanno al soldo di Spagna JII. 33. 

Ohsiko Cardinale, sotto colore di faccende cbia- 
mato nel i’alazzo del Vaticano, è fatto prigione 
IL 3i5. sta prigione circa venti giorni, indi muo- 
re, come si credette certissima mente, di veleno 
ivi. 

Gasino Carlo, fatto prigione nella rotta avuta dai 
Golonnesi li. i3i. va al soldo dei Veneziani i4t' 
a Montalonc i6g. a lui, e a Sonzino Benzone è 
dato in mano il Cardinale Ascanio aSy. 

Orsino Fabio si riduce in Cervetri con molti ca- 
valli li. 3i8. giovane di non piccola aspettazio- 
ne, muore in un assalto HI. 49» 

Gasino Francesco ,III. g6. 

Gasino Franciotto, Cardinale creato da Leone 
Decimo V. 176. 

Gasino Frangiotto, difende con la maggior costan- 
za, e valore Ceri II. 3a. 

Ohsiao Ciancurrado, va a Pisa con FAlviano HI. 
97. è a guardia di Monopoli Vii. i8i. va in 
Barletta per Francia i83. 

Gasino Giangiordano, è incarcerato insieme con 
l’Alviano li. 6'3. il di lui Stato è assaltato dal 
Valentino 3ip. 

Orsino Giovanni, Signore di Ceri II. 320- lascia 
la terra al Papa, e va a Pitigliano Sai. 

Gasino Giulio , fatto prigioniero a Rapallo I. 87. 
si riduce a Pitigliano II. 3i8.èalla difesadi Ce- 
ri 3ao. va al soldo di Francia IIL 33. non può 
partire di terra di Roma 2u8. 

Gasino Mario, muore di un colpo di artiglieria 
VU. 238. 

Gasino Napoleone , Abate di Farfa. f'cdi Farla, 
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Orsino Niccola, Conte di Pitigliano, Governatore 
delle genti del Pontefice a Ostia I. G'j. dal soldo 
del Papa passa a quello di Ferdinando Duca di 
Calabriayi. si ritira aNola,e chiede al Re Carlo 
salvocondotto per se, e per le sue genti i34* è 
fa'to prigione si lamenta di esser tenuto in- 
giustamente prigione i83. conforta gl’italiani ad 
assaltarr di notte il campo Francese an. con- 
dotto (lai Veneziani con titolo di Gdvern.itore, 
è’ ferito da un arcliihuso presso la cintura, e sta 
in grave pericolo di morte s38 fatto Capo del- 
le genti loro, va a soccorrere Lodovico Sforza 
IL 95. consiglia , che si differisca il muoversi 
a38. risponde aH’Alvisno, che fugge il combat- 
tere uòg. si astiene dal combattere nel fatto di 
arme all’ Adda, e per ([ual cagione 241- convo- 
cati in sulla piazza di S. Antonio tutti i soldati, 
gli conforta alla difesa di Padova 289. muore 
3 12. 

Oks.no Organtino, si riduce in Ccrvetri con mol- 
ti cavalli 11. 3i8. 

Orsino Paolo, rotto a Serezzana I. 104. fatto pri- 
gione con Orsino suo fratello li. 6u. chiamato 
dal V’^aléntino a Imola 3o8. esso, e il Duca di 
Gravina fatti strangolare dal Valentino II. 3i(J. 

Orsino Profonatorio fatto prendere dal Papa, e 
condotto in Castello II. 3i5. 

Orsino Rinaldo, Arcivescovo di Firenze, fatto 
prendere dal Papa e condotto in Castel S. An- 
gelo P. 3iò. 

Orsino Ruberto, ritiene 1 danari del Re , e si fa 
soldato del Papa IV. 249. va Nunzio Apostolico 
in Germania V. 204. 

Orsino Valerio, si parte dall’esercilo, per non es- 
sere pagato dai Veneziani VII. ibi. 
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Onsixo Virginio , parente di Piero dei Medici I. 
IO. compera per quaranraxnila Ducati leCastella 
di Fraiiceschetto Cibo i 3 . accomoda la lite del- 
le Castella col Papa, per via di danari 43 . vu a 
Tivoli con le genti del Pontefice contro ai Co- 
lonnesi y 3 . stando esso agli stipendj del Re di 
Napoli, consente, che i figlinoli vadano al sol- 
do del Re di Francia. 102. si ritira a Nola, e 
chiede al Re Carlo salvocondotto per se , e per 
lesile genti i 34 -è fatto prigione!. iSg. si lamen- 
ta di essere stato fatto ingiustamente prigione 
1(13 va a campo a Gualdo in favore dei Peru- 
gini II. iti. leva, ferito d’un colpo d’archibuso 
il suo Figlio Carlo, il campo da Gualdo 21. va al 
soldo di Francia a 3 . va neH’Abruzzi, e mette a 
sacco Montelione Castello 40. è fatto prigione, 
e rinchiuso in Castel dell’Uovo 62. ivi muore, o 
di Febbre , o di veleno QC. 

Osopio assediato dal Frangipane V. 2.9. 

Ostia presa a patti dalPapa 1. 6j. lasciata in guai;- 
dia al Cardinale di S. Piero iir Vincola I. 166. 
Presa da Consalvo II. 91. 

Ostinazione dell’esercito di Borbone a proseguire 
la guerra VII. 34 - 

. t * 


P ACE segretamente trattata da Ferdinando col R« 
di Francia T. 42. 

Pace fermata tra Lodovico Sforza, e il Re di Fran- 
cia 252 . di Lodovico col Re di Francia non fu sin- 
' cera 11 . B. tra il Pontefice, e gli Orsini 90. tra 
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il Re di Spagna, e il Re di Francia i 54 . tra il 
Redi Francia, e il Re dei Romani 166. tra 
Spagna, e Francia, e sue condizioni pro- 
messa al Re di Francia, perchè non fu mante- 
nuta III. 6. tra B.iiset,e i Veneziani 60. offerta 
da Papa Giulio alRe di Francia, esue condizio- 
ni IV. 137 pronunziata dal Pontefice tra Cesare 
e i Veneziani, non ha effetto V.27. traringhil- 
terra, e Francia, e sue condizioni 54. tra Fran- 
cia, Inghilterra, dispiace ai Principi Cristiani òj. 
tra gli Svizzeri, e il Re di Francia^ e sue condi- 
zioni 74. tra gli Svizzeri, e il Re di Francia, 
perturbata, e rotta. 75. tra Tlmperatore, e ilRe 
di Francia, e i Veneziani iz9.conclusa iuCam- 
l>rai VII. 207. 

Pacceo Riccardo, mandato dal Re d’Inghilterra a 
V Borbone VI. 81. 

Padova abl)andonata dai Veneziani HI. j> 49 ' as- 
sediata dall’ Imperatore 2Ò3. lodata di antichità 
284. assaltata dagl’imperiali 291. liberata dal- 
r assedio dell’ Imperatore iV. 383 . 

Padovani giurano fedeltà ai Veneziani III. 289. 

Paese y di Roma ridotto a divozion di Francia I. 
123 . 

Palaia Castello preso II. ii. 

Palissa (Monsignore della ) è fatto prigione II. 
325 . si ritira nei confini del Ducato di Milano 
III. 294 - a Verona fa ritirare i Veneziani iV. 
143. va a Lungara presso a Vicenza 148. ritor- 
na a Milano 147. parte di Romagna ■248. va alla 
guerra del Regno di Navarra 3 i 2 . fa prigione 
Prospero Colonna a Villafranca V. 88 . 

Pallavicino Autonmaria, mandato al Re di Fran- 
cia I. 4.9. senza aspettare assalto alcuno alla roc- 
ca di Tortona, della quale era a guardia, si ri- 
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tira di là dal Pò II. 191. è mandato dal Re a 
Leon Decimo V. 5g. 

Palla. VICINO Galeazzo , Capitano nel campo Fran- 
cese II. ^48. è alla difesa di Cremona IV. 841. 

Pallavicino (Giovali Lodovico) va ai soldi di 
Francia VI. no. è rotto a Casalmaggiore iiis. 

Pallavicino Manfredi, Capo di parte nelle mon- 
tagne di Genova V. 237. si accosta di notte alle 
mura di Conio con grosso numero di fanti 243. 
è pubblicamente s([uartato 244. 

Pallavicino Orlando, Signore di Roccabianca, si 
arrende a Lautrech, disperando di aver soc- 
corso V. 268. 

Palmieri Giambatista , Sanese, promette con in- 
ganno a Papa Clemente di dargli Siena VI. 
26,9. 

Paiode (Marchese della) Condottiere dei Fioren- 
tini IV. agS. ’ 

Pampalona assaltata dai Francesi IV. 3 12. 

Panciatichi, Capi di parte in Pistoia II. 25 ». 

Pa ndone Cammillo, deputato da * Ferdinando a 
trattar la pace col Re dì Francia I. 4 ^* mandato 

' da Alfonso al Turco, è onorato eccessivamente, 
e riporta grandi promesse di aiuti 77. 

Pardo Cammillo, va in Barletta per Francia VII. 
18Ò. 

Parentado conchiuso in Marsilia tra il Papa , e il ' 
Re di Francia .VII. 268. 

Pareri sopra la confidenza dei due Re di Fran- 
cia, e d’ Aragona III. ló'u. 

Parlamento tra Principi Francesi, e Italiani in- 
torno alla pace I. 240. - ' 

Parma (Luigi da) muore nel fatto d'arme a Vi- 
cenza iVi 371. 

Parma (Morgante da) Capo di squadra di Gio- 
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Tanni dei Medici, ordina un trattato con i Fran- 
cesi Vi. 4 . 9 - fu con gli altri Congiurati passalo 
per le picche ivi. 

Parma, e Piacenza si danno al Papa IV. ssf> 3 . ri- 
tornate sotto il Duca di Milano, sono assediate 
dall’ esercito Ecclesiastico, e Imperiale V. aòS. 
Parma battuta ivi. presa dagli Ecclesiastici ’a 56 . 
perchè non fosse soccorsa , nel pericolo dei 
Francesi, dai suoi amici vicini 304. 

Parmigiani difendono la Città contro ai Francesi 
V. 3 o 3 . 

Parole degli Oratori Francesi ai Fiorentini I. 58 . 
del Cardinale di S. Piero in Vinculis al Re 
Carlo, percliè seguitasse la impresa d'Italia 82. 
del Cardinale di S. Piero in Vinculis ai Pisani 
Il I. del Triulzio al Re Carlo i 33 . di Ferdinan- 
do ai Napoletani, nel partirsi di Napoli, e nel 
cedere alla sua cattiva fortuna i 35 . di Salazart 
Svizzero al Re di Francia, in raccomandazione 
dei Pisani 194. dei Veneziani ai Confederati , 
lamentandosi, che Pisa si ahliandonava 11 3 . 
dei Fiorentini al Collegio Veneto i3,9. di Lo- 
dovico Sforza al popolo di Milano 191. del 
Conte di Gaiazzo a Lodovico Sforza 1,97. del 
Valentino, per riconciliarsi gli animi dei Prin- 
cipi suoi inimici il. 809. di Consaivo a quelli, 
che lo consigliavano a partirsi dal Garigliano 
III. 5 i. degli Oratori del popolo Genovese al 
Re i 3 o. di Domenico Trivisano, dissuadendo 
la restituzione delle terre al Papa 218. dei Car- 
dinali a Papa Giulio, esortandolo a terminare 
i pericoli della guerra IV. 67. di Papa Giulio ai 
Bolognesi, esortandogli a voler conservare il 
dominio della Chiesa 68. di Papa Giulio ai Bo- 
lognesi per tenergli tèrmi nella sua divozione 
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Il 8. del Pois ai suoi soldati 212. di FahTirizio 
Colonna al V'^icere contro al Navarca 2^7. di 
Papa Giulio prima che morisse IV. 323. brevi 
degli Svizzeri al Ticere Spagnuolo 337. di 
Francesco Maria all’esercito Spagnuolo, sco- 
prendo la perfidia di Maldonato V. 164. di 
Francesco Guicciardini ai Parmigiani, che vo- 
levano fare accordo con i Francesi 3o2. di 
Francesco Guicciardini ai Modanesi Vi. 43. 
di Prospero Colonna a quelli, che chiedevano di 
combattere contro ai Francesi 55. di Francesco 
Re di Francia, significando ai suoi di voler 
passare in Italia all’acquisto di Milano 82. di 
Girolamo Morone ai Milanesi, esortandogli a 
darsi ai Francesi 84. del Re di Francia prigio- 
niere, alla sua sorella i85. del Duca di Urbino , 
dopo l’avere inteso raccordo del Castel di Mi- 
' lano 3o5. del Papa agl’ Imbasciaturi dei Fioren- 
tini VII. 223. 

Pabrana (Paolo da) Capitano di una compagnia 
di cavalleggieri dei Fiorentini , morto sotto 
Pisa IIX. 262. 

Partita di Carlo Re di Francia da NapoK I. 182. 
Passavogante dei Pisani , chidmato Bufolo II. 204. 

• Pavia e Parma ritornano a divozione dei Duca If. 
23 1. è«battuta dai Collegati IV. 2(32. si arrende 
al Re di Francia Y. 73. assediata dal Re di 
Francia Vi. 88. saccheggiata dai Fancesi VIL 
87. saccheggiata dai Collegati 174- 
Pazzi (Cosimo dei) Vescovo di Arezzo II. 28^. 
Pazzi ( Guglielmo dei) Commissario Fiorentino 
II. 129. scuopre U|)a congiura in Arezzo a85. 
Pazzi (Raflaello dei) combattendo valorosamente 
sostiene i suoi per alquanto spazio di tempia 

P 
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IV. 124* wuore nel fatto d’arme a Ravenna 

240. 

Peppoh (Girolamo dei) è rotto, e fatto prigione 

V. 337. 

Peppou (Ugo dei) Luogotenente della compagnia 
delle lance di Ottaviano Fregoso, è con pochi 
cavalli a guardia di Vauri V. 283. va con mille 
fanti dei Veneziani a Bologna Vii. 71. succe- 
duto, dopo la morte di Orazio Baglione, nel 
governo delle genti dei Fiorentini, è fatto pri- 
gione degl’imperiali 162. 

Peha.lta Capitano muore con ottanta fanti in una 
imboscata VII. 14* 

Pebadlt Spa^niiolo, Capitano onorato, soldato 
dell’esercito Ecclesiastico muore IV. 116. 

PehpìGnano penduto agii Aragonesi I. 45 . 

pEHsl (Monsignor di) uno dei Capitani Regj, va 
verso Napoli I. 227. commette un gravissimo 
errore dissuadendo i suoi a combattere contro 
il nemico occupato nel predare II. 56. resta al 
governo delle genti Francesi IV'^. 32. 

Personaggi deputati sopra alcune materie tra il 
Papa, e Cesare VII. 260. 

Perugia assaltata, e presa dai Baglioni V.3o8. 

Perugia (Zitolo da) entra in Padova a nome dei • 
Veneziani III. 268. ferito 291. ^ 

Pehùsco Mario, Romano, Procurator Fiscale , esa- 
mina i Cardinali prigioni V. 172. non vuol 
ammettere gl’ Imperiali in Cività - Castellana 
VII, 97. 

Pescara (Marchese di) ammazzato frandolente- 
mente da un Moro I. 228. 

Peschiera presa dai Francesi III. 245. 

Peserò, e suo sito si descrive V. 142. 

Peserò (Pietro da) Orator dei Veneziani presso 
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' il Viceré Napoli Vi. i6(). Provveditore dell’e- 
8Prcito,Veueto nella lega aSu. 

Peste in Roma dopo il sacco VII. 70. in Napoli 

• resa contagiosa dai soldati Tedeschi i3g. 

Pestilenza notabile di Milano Vi. 70. entrata in 

Castel Sant’ Angelo con pericolo grande delia 
vita dei Pontefice Vii. 73. 

Pe cKA Alberto, famoso Capitano, parte dagli altri 
Svizzeri con molto insegne V. 75. va con dieci- 
cimila tra Svizzeri, e Grigoni a Milano ni. 

Peibucci Alfonso, Cardinale di Siena insidia alla 

• vita di Papa Leone Decimo V. 170. vuole avve- 
lenarlo per mezzo di Batista da Vercelli famo- 
so Chirurgo 171. avuto salvucondotto, e fede 
di non esser violato, va a Roma ivi. va impru- 
dentemente innanzi al Pontefice, ed è rkenuto 
nella camera medesima del Papa ivi. privato 
della dignità del Cardinalato, e degradato, è 
strangolato occultamente in carcere 173. 

’pETBticci Borghese, liberato dal Re di Francia 
III. 45. 

Petkucci Fabio, Signore di Siena è cacciato della 
Città Vi. io3. 

Petkucci Gianiacopo , Cittadino principale di 
Siena II. 102. ' 

Petkucci Lattanzio, cerca di entrare in Siena V. 
3i2. 

Petkucci Pandolfo, di grande autorità in Siena 
II. 102. pronto a confortare, e promettere, ma 
tardo agli effetti III. 77. 

Petkucci Pandolfo, di grande autorità in Siena II. 
141* ammazza il Suocero Niccolò Borghesi , che 
attraversava i disegni suoi 143. si parte di Sie- 

. na 3 18. ritorna in Siena 32i. congiura contro 
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ai Fiorentini III. 94* dissuade la guerra cototro 
ai Fiorentini iy4. 

PiAcrsNZA presa dagli Ecclesiastici V. ago. 
PicciNAUDO Annibale, Castellano di Cremona Vi. 

3i I. 

Piccinino Giovanni, morto nel fatto d' arme al 
Taro I. 210. ' 

PiccoLOMiNi Francesco, Cardinale di Siena, Le- 
gato del Pontefice al Re di Francia J. 107. è 
eletto Papa, e si chiama Pio Terzo, lil. Sn. V edi 
Pio Terzo. 

Pico Lodovico e Federigo, Conti della Mirandola, 
cacciano per forza dello Stato Giovan France- 
sco loro fratello maggiore II. 314. 

PiCO Galeotto, Conte della Mirandola è condotto 
agli stìpendj del Re di Francia I. 6'8. 

PiCu Giovanfrancesco , Conte della Mirandola , 
cacciato dello Stato dai suoi fratelli IV. 69. va 
a Ciamonte in nome del Pontefice ivi. 

Pico Lodovico, Conte della Mirandola, essendo 
Condottiere della Chiesa , li è levato il capo da 
un colpo di artiglieria llJ.3o6. 

PiENES (Monsignore di) sperava, che il Re li 
concedesse il dominio di Fisa , e di Livorno 1. 
187. 

PiEiBAP ANTA Giorgio , Tedesco, Capitano all’as- 
sedio di Novara I. 23o. 

Pietra, Fortezza nel Trentino III. 199. 

Pietra -Dolorosa, luogo vicino a Vico Pisano II. 
137. 

Piethasanta data a Beaumont II. 247. arrenduta 
al Papa VII. 238. 

Pietrasanta, e Mutrone vendute al Lucchesi II. 
38. consegnate dal Re di Francia ai Lucchesi 
£77. restituite ai Fiorentini IV. 3y5. 
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Pieve di Sacco saccheggiata IV. 366. 

PiGnalosa Commendatore mandato da Cesare at 
Pontefice VI. 35i. 

Pii (Antonio dei) Condottiere dei Veneziani III. 
2U7. 

Pio Allmrto, Conte di Carpi, Imbasciatore del 
Re di Francia a Roma 111. 3i6. stimola il Pon- 
tefice contro Alfonso Duca di Ferrara ivi. insie- 
me con il Palissa va a Carpi IV. 65 . va , per 
commissione di Ciamonte, a offerire varj par- 
titi di composizione al Pontefice 88. è cacciato 
di Carpi dal Duca di Ferrara, che lo possedeva 
comunemente con lui 126. essendo inimico 
acerbissimo del detto Duca , persuade Leone a 
occupare Ferrara V. 4o. Oratore Cesareo presso 
Papa Leone 68. è conscio della congiura di 
Alessandro Fregoso contro al Duca di Ferrara 
2 i 3. è a guardia di Reggio, e di Bubiera Vi. 
3^. a nome del Re di Francia dimanda ai Pon- 
tefice il passo per andare a Napoli ^3. * 

Pio Antonio, Capitano vecchio, muore nel fatto 
d’ arme a Vicenza insieme con Costanzo suo 
figliuolo IV. 371. 

Pio Gilberto, dona la metà di Carpi al Duca di 
Ferrara IV. 35. 

Pjo Lionello, ricupera Carpi Vi. 32. 

Pio Ridolfo, Vescovo di Faenza, mandato dal 
Py>a a Malatesta Vii. 239. 

Pio Terzo è eletto Papa, essendo già Vecchio, e 
infermo III. 32- ventisei giorni dopo la elezione 
passa a miglior vita 36. 

PiOMuiNO si arrende al Valentino II. 276. 

PiKKO da Castel di Piero, occupa Chiusi Vii. i5i. 

Pisa comprata dai Fiorentini da Gabriel Maria 
Visconte I. 148. assediata, e battuta dai Fio- 

/ 


Digitized by Google 



CXVIII 

rcDtini II. 2.48. venduta dal Re Cattolico co» 
grande infamia ai Fiorentini III. 225- assediata 
dai Fiorentini a6‘i. perchè fu eletta per se- 
de del Concilio IV^ 129. 

Pisani chiedono la libertà a! Re di Francia !• no. 
iniraicissimi per natura del nome P'iorentino 
11 1. cacciano i Ministri Fiorentini della Città 
143. sono favoriti dal Re di Francia contro ai 
Fiorentini i5i. vanno a campo a Librafatta, e 
la espugnano 178. con lacrime cercano dal Re 
di Francia la libertà 198. distruggono la loro 
Fortezza II. 27. deliberano di non darsi a Lo- 
dovico Sforza 26. sono confermati in libertà 
dall’ Imperatore 29. sono aiutati dai Veneziani 
a stare in libertà 3o. sono accettati in protezio- 
ne dai Veneziani 36. rompono con le lor genti 
i Fiorentini a Castel di Buti 72. si alienano dal- 
la divozione dello Sforza 76. sono rotti da Ri- 
nncciu Farnese al ponte a Stagno 98. si lamen- 
talo dei capitoli dell'accordo fatto dal Duca 
di Ferrara 177. cacciano i presidj Veneti delle 
loro Fortezze a 80. per comun consiglio sotto- 
mettono la Città loro al Re di Francia 247. van- 
no a Librafatta, e la prendono 249. sono soc- 
corsi da diversi popoli III. 77. si vòglion dare 
ai Genovesi 79. sono abbandonati dai vicini 
167. ridotti quasi in nltima disperazione 222. 
trattengono i Contadini con la speranza dell’ac- 
cordo 261. fingono di voler dare una porta ai 
Fiorentini 262. si sottomettono ai Fiorentini 
264 - 

Pisano Luca , Provveditore delle genti Venete I. 
196. 

Pisano Luigi , mandato dal Senato Veneto a Cle- 
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mente Settimo VI. 309. manda to Oratore in Fi- 
renze VII. 47 * 

Pitiguano ( Conte di ) ferito gravemente al Borgo 
di S. Nazzaro I. 236 . 

Piu’ rnUDlNZA e’ HICOHREGGCnn l’ earobe, chb 
perseverare in esso vi. 281. • 

Pò primo fiume d'Italia dove nasce V. 68. 

Pocointesta da Bagnacuvallo, e Batista da Ver- 
celli Cerusico squartati V. 1^2. 

Polenta, famiglia d^lla Città di Bavenna, diven- 
ta Capo delia Città li. 225. 

Polesine di Rovigo venne in mano dei Veneziani 
per ragione di guerra I. 38 . acquistato dai Ve- 
neziani III. 3 o 5 - abbandonato dai Veneziani 
IV. i 5 . 

Fontano Giovanni, biasimato di poca gratitudine 
verso gli Aragonesi I. 182. 

Ponte di Sacco preso dai Fiorentini I. 236 . preso 
dai Pisani II. 74. 

PoNTECORONa si arrende ai Francesi li- 190. 

PoNTREMOLi sacchcggiato dagli Svizzeri L i^ 5 . 

Pontremoli ( Pierfrancesco da ) mandato dal Re 
a Firenze VII. 244* 

Popoli detti dei sette Comuni III. 193. 

Poppi (Giovanni da) Segretario di Lorenzo dei 
Medici V. 140. 

Porta. Romana di Milano battuta VI. 379. 

Portenti contro ai Veneziani III. 227. 

PoHTocAHHEnA Capitano dell’ armata Spagnuola 
muore a Reggio 11 . 323 . 

PoRTOVENERE è combattuto dagli Aragonesi in 
vano I. 73. 

. PoRTULANo Maestro , squartato per un trattato ve- 
nuto alia luce VI. 3 o. 
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Possanza della fortana grandissima nei fatti d^ar- 
me 1. 208. 

PoTKNZA (Conte di) rende la Città di Taranta 

II. 275. va al soccorso del Pontefice in nome 
del Re Cattolico V. 145. è ferito dal Marcliese 

• del Guasto Vii. 129. 

PoTiTO, Torre nel Pisano II. i45. 

PfiAGA (Girolamo da) e Giovanni Kus abbruciati 
nel Concilio di Costanza V. 2i5. 

Pratica di vender Pisa ai Fiorentini III. 2o5. 
Pratiche finte per la .pace tra Spagna, e Francia 

III. 3i. 

Pbato battuto dagli Spagnuoli IV. 288. assaltato 
dagli Spagnuoli, e saccheggiato 291. 

Prefetto di Roma cacciato del Regno da Federigo 
II. 107. 

Preianni Cavaliere di Rodi provenzale , affonda 
le sue Galere perchè non cadono in mano del 
nemico II. 335. 

Preianni , Ammiraglio del Re di Francia, entra 
nel porto di Genova con sei galee grosse IV. 
39. 

Prkluca, uomo di Cesare, mandato a Venezia a 
ricercare di far tregua per tre mesi III. 200. 
Presidente di Granopoli mandato a Firenze a con- 
• chiuder la pace IV. i5i. 

Pbia (Emat di) va verso Genova con gente V. 
63. 

Principe Giovanni, di Spagna, sposo di Marghe- 
rita fiigliuoia di Massimiliano Imperatore, muo- 
re II. 108. 

Principi di Germania desiderano, che l’impero 
sia cavato di casa di Austria V. 201. 

Principi convenuti in Cambra! per praticare l’ ac- 
cordo VII. 206. 
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PriwctfI Italiani diversi, accettati in protezione 
da Luigi Duodecimo li. aog. danno danari a 
Cesare per stabilirsi negli Stati loro VI. 144. 
conspirano contro a Cesare 179. disegnano di 
collegarsi insieme contro a Cesare 197. manda- 
no Imbasciatori a Cesare 21 1. 

Prodigi , die annunziarono la rivolnzion dello 

, Stato di Firenze IV. 298. 

Progressi deH’Imperatore Massimiliano nel Friuli 
III. 195. dei Veneziani contro all’ Imperatore 
197. dell’imperatore in Lombardia V. 1 io. del- 
l’armata di Spagna VI. 35i. dei fanti Tedeschi 
35a. di Borbone coll’esercito VII. delle genti 
dei Collegati intorno a Perugia 8i. del Papa 
contro al Duca di Ferrara 193. 

Promesse dei Papa di comporsi con i Collegati 
VII. 184. del Principe di Oranges fatte a Mala- 
testa Baglione 218. 

Pronostico di Lorenzo dei Medici, dei costumi di 
Piero suo figliuolo I. io3. 

Provincie del Regno di Napoli II. 283 

Provvisioni dei Fiorentini, mentre il Re era in 
Firenze I. li4- del Papa, e dell’Impero per far 
guerra al Re di Francia V. 245. di Cesare di- 
sperata della osservanza dell'accordo di MadriI 
VI. 3i6. 

Pucci Antonio, in Elvezia a soldare Svizzeri per 
laChiesaV.2i5- 

Pucci Gian nozzo, decapitato in Firenze, perchà ' 
fautore di Piero dei Medici IL io5. 

Pucci Lorenzo , Datario del Pontefice , porta la 

, Mitra Pontificale a Firenze IV. 6 g. va a nomo 
del Papa a Firenze per ricercare i Fiorentini , 
che entrino nella lega 277. fatto Cardinale del 
titolo di Santi Quattro 2i5L 
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PcLCETERA, fiume presso la Città di Genera IIL 

i/t7. 

Q 


Vt^uEiiELB del Papa contro al Duca di Ferrara 
IV. i3. 

QufNTANA Segretario del Re Cattolico al Re di 
Francia V. 24. 


R 


I\.abadanG£$. mandato dal Re di Francia al Papa 
con danari VII. 1 1. 

Raffagnino Donato, traditor solenne II. 190 . 
Ragionamento dei due Rè di Aragona, e di Fran- 
cia, che contenessero III* i65. 

Ragioni dei Francesi nel Regno di Napoli I. a3. 
dei Francesi nello Stato di iVlilano 11. 123. del- 
l’impero nello Stato di Milano 124. che incli- 
navano il Pontefice alla guerra contro a Cesare 

VI. 248. • 

Ramazzotto si salva in Romagna IV. 124. man- 
dato a dare il guasto ai Bolognesi i38. entra 
sul Fiorentino dalla banda dei Bolognesi VI. 
224. saccheggia il Mugello 22 Ò. 

Ramgone Annibale , va con Annibaie Beutivoglio 
a sorprendere Bologna V. 334- 
Rakgone Claudio, Capitano di duemila Italiani 

VII. 2QI. 
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]Ungd\e Francesco Maria, è dì grande autorità 
in Modana IV. 4i* 

Bancone Gherardo, ha grande autorità in Moda- 
na IV. 4i- 

Barcone Guido , Condottiere dei Veneziani è 
fatto prigione IV. i45. fotte di nuovo prigione 
insieme con Baldassarre Signorello da Perugia 
occupa la Rocca di Rubiera V. 6,9. va alla 
guardia di Peserò i5o. è chiamato a Reggio 
239. va alla guardia di Modana 262. assalta la 
montagna di Modana 270. entra in Siena con 
cavalli leggieri V. 337. noti vuole uscir di Mo- 
dana con le sue genti, ne ubbidire a Prospero 
Colonna Vi. 5i. esso, e Vitello Vitelli, e Gio- 
vanni dei Medici Capitani.del Papa 262. va con 
grossa gente a Piacenza 354* va al soccorso di 
Roma ; ma tardi Vii. 56. è condotto agli sti- 
pendi di Francia 106. è mandato da S. Polo a 
Mortara ig6. 

Rapaclb occupato da Obietto dal Fiesco I. 36'. 

Ravenna assaltata dai Francesi IV. 227. saccheg- 
giata dai Tedeschi e Guasconi 241. 

Ravastain (Filippo di) Governator Regio in Ge- 
nova II. 247. si parte di Genova III. i38. 

Re di Nn varrà fugge in Bierna IV. 3i0. 

Re di Napoli quando fu detto Re delle Sicilie 
I. 23. 

Reggiani tentati di darsi al Papa IV. z6g. 

Reggio preso dal Duca di Ferrara IV. 44. 

Regino Cardinale, ha in mano la Bolla della in- 
vestitura IV. 65. 

Regni, di Napoli 8Ì solleva contro Alfonso I. 128. 
conquistato dal Re Carlo 139. viene in potestà 
dei Francesi i6b si ribella dai Francesi 224* di 
Granata vien sotto ITinperodi Castiglia III. 65. 
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di Francia in die confusione fosse per la catti!* 
ra «lei Re VI. i5g. porta pericolo , quando l’Ita- 
lia si riduce all’ arbitrio dell’Imperatore 260. 

Rialto di Venezia abbruciato V. a5. 

RiAHio Antonio, torna in Forlì III. 3.9. 

Riahio ( Ottoviano da) domina Forlì, e Imola con 
titolo di V^icario della Chiesa I. 74* va al soldo 
de’ Fiorentini II. i35. 

Riakio Raffaello, Cardinale di S Giorgio, Camar- 
lingo della Sedia Apostolica, è ritenuto prigio- 
ne V. 17Z. privalo della dignità, gli è quasi 
incontinente restituita 174- 

Rjcaiensio (Don Dimas) Catelano Capitano del- 
r armata Spagnuola I. 222. si accosia con tre 
galere sottili a Livorno III. 77. 

Ricasoli (Simune da) statico del Pontefice presso 
a Cesare VII. 63. 

Riccio Gianangelo , Segretario di Francesco Sfor- 
za VI. 100. 

Riccio Michele, Dottore, e Fuoruscito Napoleta- 
no mandato a Genova dal Re di Francia IH- 
137. va a Firenze in nome del medesimo 2o3. 

Ricordi degli Oratori Francesi a l’ier dei Medici 
1. òfj. dei medesimi al Papa 57. 

Ridolfkl , Capitano di fanti Tedeschi , scuopre la 
congiura al Duca di Ferrara V. 221. 

RmoLFi Giainbatisfa, uno dei principali Cittadini 
di Firenze va Oratore a Venezia II. 173. è fatto 
Gonfaloniere per due anni IV. 294- 

RinoLFi Lorenzo, fratello del Cardinale statico del 
Papa presso Cesare Vii. 63. 

Ridolfi Niccolò decapitato in Firenze per aver 
congiurato in favore di Pier dei Medici II. io5. 

Riforma nuova del ^verno di Firenze iV. 294* 
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HiGAULT, Maestro dì Casa del Re di Francia, man- 
dato a Milano II. 49- 

Ri.mini, e Faenza sono richieste dal Papa ai Vene- 
ziani III. ai6. 

BiFATaANSoivA- assaltata dagli Spagnuoli V. 294* 

Risposta dei Fiorentini ai Francesi 1. 62. dei Fioren- 
tini all’ Imperatore intornoalle cose di Pisa II. 77. 
dei Veneziani ai B'iorentinPiSg. dei Fiorentini 
al Duca di Milano circa la confederazione ib6. 
dei V'eneziani all’Oratore Apostolico III. 41. dei 
Veneziani all’ Imperatore iz'± dei Fiorentini al 
Redi Francia 2o3. del Principe di Anault alla 

' orazione dei Vicentini IV. 21. dei Bolognesi a 
Papa Giulio I2ó- di Giovanni Corsi Orator Fio- 
rentino in difesa di Papa Clemente Vi. 59. di Ce- 
sare aU’Orator Veneziano i45. del BediFrancia 
ai capitoli della liberazione i53. di un Cavalie- 
re Castigliano all’ Imperatore, che gli chiede il 
palazzo per alloggiarvi Borbone 1,94* del Papa 
alla prosperità di Cesare 26'4* del Guicciardino 
al Duca dì Urbino 282. di Borbone ar Milanesi 
3oo. di Cesare agl’Imbasciatori dei- 
338. 

Ritirata del Turco mitiga le guerre destinate in 
Italia VI. 269. 

Ritolta occupata dai Veneziani III. 235. .presa 
dai Re di Francia 238. v 

Rizzana, Capitano Tedesco, è fàtto prigione V. 
29. • . 

Roano ( Giorgio Cardinale di ) è di SQtnma auto- 
rità presso al Re di Francia I. i53/è fatto Vi- 
cere in Italia 277. gli è prorogata la Legazione 
di Francia per diciotto mesi 297. aspira al Pa- 
pato ivi. va a Roma con speranza di esser Pon- 
teiice 111. 29. interviene nel Congresso;di Caia- 
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l)rai come Procuratore, e col mandato del Re 
di Francia 214. muore IV. 27. 

Rocca Guglielma IL 92. 

Roccabiakca presa da Lautrech V. 268. 

Rocca Secca oppugnala dai Francesi IH. 48* 

Roccalvertino con cento cinquanta lance, e tre* 
mila fanti da Piacenza passa nel Contado di 
Cremona HI. 232. 

Roccandolf Capitano di fanti Tedeschi va a S. 
Bonifazio IV. 34a. difende valorosamente Ve- 
rona 352. 

Rodi Isola presa da Solimano VI. 1 1. 

Roma in tumulto per la morte di Alessandro Sesto 
III. 26. in tumulto per cagion del Valentino, e 
degli Orsini 32. appestata, sotto Adriano Sesto 
Vi. 9. in disordine impedisce 1’ acquisto di 
Cremona , e la impresa di Genova 329. improv- 
visamente assaltata dai Colonnesi 333. saccheg- 
giata dai Colonnesi 334. liberata dai soldati 
Imperiali Vii. n6‘. 

Romano Giuliano Leno, va a Parma in nome del 

Pontefice VII. 64. 

Rom.^no Simone , occupata Cosenza piglia il Prin- 
cipe di Stigliano VII. i45. 

Rosa abbruciata dall’ Ammiraglio di Francia Vi. 

66 , 

Rosello Cameriere del Re d’ Inghilterra porta 
trentamila ducati al Papa Vii. ii. 

Rossetto Iacopo , da Castello va in Urbino a no- 
me di Lorenzo dei Medici V. 141. 

Rosso Andrea, Segretario dei Veneziani in Fran- 
cia V I. 233. 

Rosso Filippo, Condottiere dei Veneziani rotto 
dalle genti del Prefetto di Roma II. 58. va con 
i Vermineschi in soccorso di Lodovico Sforza 
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23 a. rotto presso a Viceoza, e fatto prìgione 

III. 232. . 

Rotellino (Marchese di ) ,va al soccorso di Ter- 
roaoa V. 1 1. 

Rotta degli Aragonesi a Rapalle I. 87. degritalia> 
ni al Taro 210. dei Francesi a Genova per ter-^ 
ra, e per mare 21.9. degli Aragonesi a Semina- 
re 200. degli Ecclesiastici a Sonano 89. dei Fio- 
rentini a S. Regolo 129. dell’ esercito del Va- 
lentino a Cagli 307. dei Francesi a Seminare 
336. dei Francesi a Mola III. 56 . dei Francasi 
al Garigliano 67. dei Fiorentini a Osole 91. 
dell’ esercito dell’Alviano a Caldane 240- dei 

• Veneziani in Pò 307. degl’imperiali a Verona 
3i2. dei Francesi a Moutagnana IV. dei Ve- 
neziani all’ Adria, e alla Poliscila 63. degli Ec- 
clesiastici alla Bastia, e al fiume Santerno 100. 
de’ Francesi alla Scala i45. dei Veneziani al Ma- 
gnanimo2ii. dell’esercito Ecclesiastico, e Spa- 
gnuolo a Ravenna 238. dei Francesi a Paterna 
272. dei Francesi a Novara 35o. dei V*eneziani 
a Vicenza 371. dei Francesi a Terroana V. 12. 
degli Scozzesi a Tnedo 16. dei Tedeschi a Bas- 
sano 27. dei Tedeschi a Portonou 29. degli 
Svizzeri a Marignano 87. dei Veneziani sotto 
Brescia 97. del Duca di Ferrara al Finale 279. 
dei Francesi sotto Napoli VII. 167. del Marche- 
se del Guasto sotto Monopoli 187. 

Roviìbe ( Francesco Maria della ) Duca di Urbino 
va ai soldi dei Collegati li. 5 'j. stipendiato dalla 
Chiesa 87. fatto prigione insieme con Giampie- 
ro Gonzaga. 89. è lasciato a guardia di Modana 

IV. 75. va coli’essercito aCasalecchio 122. fug- 
ge da Bologna 124. ammazza il Cardinal di 
Pavia 128. è assoluto dall’ omicidio del Car- ' 
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dinàl di Paria i52. è contrario alla Gasi dei 
Medici a8i. perchè fosse in contumacia col 
Pontefice V. loo. è scomunicato da Leone De- 
cimo ii6. fogge a Mantova, e perde lo Stato 
Ii8. cerca di ritornare in Stato i'à 6 . va verso 
lo Stato suo con l'esercito 141. racquista lo 
Stato ivi. batte Fano 142. ofl'erisce a Lorenza 
dei Medici dì finir la causa dello Stato in 
duello 148. va verso la Toscana i63. chia- 
ma a parlamento i fanti Spagnuolì, e loro scuo- 
pre la perfidia di Maldonato. 164. va nella 
Marca lyff. mette in mare alcuni navilj, i qua- 
li , sono xattì dall’ armata Ecclesiastica 179. 
molesta di nuovo la Toscana 180. fa accorda 
con la Chiesa 182. ritorna a Mantova, finita 
la guerra dello Stato suo i83. racquista lo Sta- 
to 3o ì. è fatto Generale della Repubblica Fioren- 
tina 335.è rinvestito del suo Stato Vi. i3. è fatta 
Generale dei Veneziani a8. piglia Garlasco 6‘8. 
stima gli Spagnuoli fuor del dovere 267. va 
con l’esercito a Marignano 274* determina le- 
var r esercito da Milano 280. assegha le causo 
di questa sua risoluzione 283. vuol valersi del- 
r autorità sua 285. va a Cremona con buona 
parte delle genti dei Veneziani 820. ai scosta 
con esercito dalle mura di Milano 33,9. si leva 
dalla impresa di Genova 34a- sì oppone con le 
sue genti a Giorgio Fronspergh 348. non se- 
guita gl’imperiali, come aveva detto, e perchè^ 
Vii. 22. ammalato si ritira a Gazzuolo 28. riti- 
ra le sue genti a Casalmaggiore 34- è in diffi- 
denza del Papa 38. è intento ai soccorso di 
Castel Sant’Angelo 58. si abbocca con S. Polo 
178. è ricondotto dai Veneziani 189. venuto a 
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parlamento con S. Polo, determina di accam- 
parsi a Milano 

Rotehb (Giuliano della) Cardinale del titolo di 
San Piero in Vincolii, nemico del Cardinale 
)^scanio Sforza 1. 8 si ritira in Ostia per sospet- 
to del Papa 20. conforta occultamente^i Coìon- 
nesi a occupar Roma ai. parte improvvisamen- 
te una notte da Ostia , lasciata ben guardata 
quella fortezza ; e' soprastato pochi di a Savona, 
e poi in Avignone , di cui era Legato, va a 
Lione 56 . è fatale instrumento della rovina 
d'Italia 82. esorta il Re a seguitare la impresa 
d’Italia iVi. conlorta i Pisani alla quiete 111. 

' è assunto al Pontificato dopo la morte di Pio 
Terzo , 8 prende il nome di Giulio Secondo III. 
36 . edi Giulio Secondo. 

Rubeh l'BT Segretario del Re di Francia approva 
la confederazione con i Veneziani iV. 319. 

Ruuieha presa dal Duca di Ferrara Vi. 44. 

Bucei.la.1 Bernardo , Imbasciatore dei Fiorentini 
a Venezia II. i 38 . 

Rùcellai Palla , va al Duca di Urbino a nome dei 
Fiorentini VII. 41. 

Rois ( iMaresciallo di ) con ottoipento lance, e otto- 
mila fanti parte Svizzeri, e parte Francesi va 
nella Lingnadoca III. 20. 

Roseo Antonio, Comasco V. 243 . 

Russi Castello preso dai Valentino II. a 58 . preso 
dagli Ecclesiastici per accordo Ili. 247. saccheg- 
giato dal Foia IV. 227. 
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Sacco di Roma Vllv 54. 

Saccoccio da Spoleto Contestabile dei Yeneziani 
III. 287. 

Salazart Svizzero parla al Re di Francia in rac- 
comandazione dei Pisani 1. i34> 

Saleaivo preso dall’armata dei Collegati VII. 19. 

Salerno (Principe di) stimola il Re di Francia a 
venire in Italia I. 36. Capitano dell’ armata 
Francese 107. per sospetto di Federigo fugge 
da Napoli a Salerno II. 92. perde lo Stato 107. 

Saliente, Luogotenente di Monsig. di Beumonte, 
rende Livorno ài Fiorentini II. 12. 

Sals abbruciata dai Francesi II. 93. 

Salviati Alamanno, Commissario di una parte 
deir esercito dei Fiorentini III. 263. 

Salviati Cardinale, va a Carlo di La noia Viceré 
a nome del Pontefice VI. i66. va Legato del 
Pontefice in Ispagna, e sue commissioni i85. 
non vuole andare a Cesare per la liJierazione 
del Pontefice VII. 76. 

Salviati Iacopo, statico del Pontefice presso Ce- 
sare VII. 63. 

Saluzzo ( Ciandale di ) fatto prigione Vii. 162. 

Saluzzo ( Marchese di) Vicere in Italia per i Fran- 
cesi IL 14. muore dopo la rotta al Garigliano 

58. 

Saluzzo ( Michelagnolo Marchese di ) va a guar- 
dia del suo paese Vi. 79. fatto Capitano dell’ar- 
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«nata Francese 102. disegnato Capitano di uo- 
mini d'arme per 1’ Italia YI. 5i4* passa nel 
Piemonte con cinquecento lance Francesi 327. 
arriva con le genti all’ esercito 336. esso, e il 
. Duca di Urbino si oppongono alle genti Impe- 
riali Vii. 8. descritto più per leggiadro, che, 
valoroso Capitano 28. capitola con gl’ Imperiali 
167* 

SAN-Brandano Contestabile dei Fiorentini in Li- 
brafatta si arrende II. 200. 

San- Dionigi (Cardinale di ) mandato dal Papa al 
Re di Francia 1. 181. 

SAN'Germano si ribella dagli Aragonesi II. 270. 
SAN-Giovanni della Vena, Castello nel territorio 
' Pisano II. 137. 

SAN-Gosianzo, Castello saccheggiato dai Guasco- 
ni V. 167. 

San-Lco, Fortezza del Ducato di Urbino II. 290. 

data ai Fiorentini V. 206. 

SaN-Malò (Cardinale di ) si oppone freddamente 
a quelli, che favorivano la causa dei Pisani L 
174. è minacciato da un Arciere privato in Pi- 
sa 194. ha in mano la somma di tutto il gover- 
' . no II. 52. artifiziosamente trattiene il Re , che 
. non passi in Italia 66 . 

-San-PoIo (Monsignor di) prende alcune terre, e 
Castella in Lombardia VII. 168. va alla volta di 
Genova 176. va a parlamento col Duca di Ur- 
bino tra Alessandria e Pavia ivi. prende per 
forza Seravalle 189. volge il pensiero alla op- 
pugnazione di Milano 197. insieme col Duca 
• di Urbino determina di accamparsi a Milano 
198. è rotto, e fatto prigione dal Leva 201. 

- SAN-Remedio , luogo nel territorio Pisano II. 14. 
SAN-8erro morto nel fatto d’arme a Marignano 

V. 88. 
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San -S isto (Cardittale di) che fa Maèstro Tomma- 
so Gaetano dei Predicatori , spayentò Martino 
Lutero V. 23 ó. 

SAN-Valerio (Monsig:nor di) conduce di Francia 
quattromila fanti V. & 5 'ó. fatto incarcerare dal 
Re Vi. 36. 

Sandmxcort gentiluomo Francese, appena arriva- 
to in Francia, dopo la rotta alGarigliano, muo- 
re III. 58. 

Sanga Giovambaiista, mandato dal Papa al Re di 
Francia VI. 3i4» 

SiN Germano ribellato agli Aragonesi II. 270. 

Sakguinc (Carlo di) tiene alcune terre nel Regno 
di Napoli II. 65 . 

Sansevehino (Galeazzo da) mandato da Lodovico 
Sforza in Francia I. 67. va alla espugnazione 
. di Asti 188. presenta la battaglia al Duca di 
Orliens 192. va alia difesa dello Stato di Mila- 
no li. 188. si ritira in Alessandria 190. fugga 
di Alessandria con Lucio Malvezzo 194- come 
difendeva la sua fuga di Alessandria 195. 

Sansevehino (Guasparri da) detto il Fracassa è 
mandato con molti fanti a Genova I. 72. Capi- 
tano del Duca di Milano è alla guardia di Tor- 
tona 217. sotto colore di private faccende va a 
Pisa II. IO. unisce le sue genti a quelle dei Fio- 
rentini i5o. è fatto prigione a Novara 236. as- 
saltato dai Fiorentini , e rifuggitosi in, ima 
Chiesa nel territorio del Duca di Ferrara, ^ 
fatto prigione da quei che lo seguitavano 282. 

Sanseyerino Antonmeria , è mandato con molti 
fanti a Genova da Lodovico Sforza I. 72. è 
fatto prigione a Novara lì. 236'. Grande Scu- 
diere di Francia viene in Lombardia con gli 
Svizzeri V. 3 16. 
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Airte^rEBrNo ( Giòvan Francesco da ) Conte di 
Gaiazzo Capitano dei Re di Francia 1 . 68. è 
fatto Governatore delle genti ^forzescbe y5. 
seguita il Re a Firenze con trecento cavalli 
leggieri 1 13. passa il Taro per assaltare l' anti* 
guardia Francese ao5. entra in Piacenza per 
sospetto , die non vi si facesse qualche movi* 
mento 217. infesta i Francesi alla coda 218. si 
ritira a Seravalle II. 94- è mandato a Cotignuo- 
la 144. va a Pavia vgS. va ai soldi di Francia 
198. muore di morte naturale 323. 

Samseveiumo (Galeazzo da ) autore di un tumul- 
to in Pisa 1 . 111. fatto prigione a Novara 11. 
236 . 

Sanseveiiino (Alberigo da) nell' esercito di Francùi 
a Laino 1 . 60. 

SiiNSEVEKiNO (Ottaviano da ) fratei naturale di Ga- 
leazzo, fatto prigione in Alessandria li. 190. 

AANSEVEBiKO (Alfonso da) Barone del Regno di 

I Napoli 111. 106. 

Savseverino ( Onorato da ) Barone del Regno di 
Napoli III. 106. 

Sanseverino (Cardinale da) Legato del Concilio 
Pisano nell’esercito Francese IV. 221. dissuade 
la lega con i Veneziani 319. 

SAirsEVEaufo (Giulio da) esce di Alessandria YL 

73. 

Anta - Anastasia (Cardinale di) lasciato dal Papa 
in Roma' a ricevere , e onorare il Re di Francia 
I. l 83 . . 

SANTA-Croce Antonio, Capitano delle artiglierie, 
ferito V. 157. 

S.iNTA-Croce ( Cardinale di ) Legato del Papa a 
Cesare IH. 169. 
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•Santa -Croce Giulio, muore di Un colpo di arti'» 
glieria VII. 238. 

Santa -Croce Iacopo, Gentiluomo Romano della 
fazione degli Orsini li. 3Ì5. 

Santa -Giunta Consiglio universale di Spagna V- 
' ^23. 

Santa -Prassede (Cardinale di) Legato del Pon- 
tefice III. i85. 

SaRni (Conte di ) ripiglia Sarni VII. i 66 . 
Sahtihano preso dai Cesarei VI. 68. 

Sasaht (Conte di ) morto nella rotta a Marigna- 
i no V. 88. 

• Sa8Satbi.lo (Giovanni da) Condottiere- del Pon- 

tefice IV. 52. offerisce Imola al Triulzi 126. 
Sassetta (Ranieri dalla) soldato del Gran Capi- 
tano III. 77. Condottiere del Pontefice IV. 62. 
Sassuo(.o preso dagli Ecclesiastici lY. 76. 

Saveulo Antonio , solleva il popolo Romano IV. 
- '■ i5i. 

Saveu.o Antonello , ferito II. 88. ferito e morto 
nella guerra tra i Colonnesi, e gli Orsini i3i. 
Savello Giambatìsta , Condottiere di cavalli VII. 
IO. 

Saveolo Giovanni, condotto dal Duca di Milano 
a comune con i Senesi , e mandato in Monte- 

* •' pnicìano I. i5a. è fatto prigione II. 17. va a 

campo a ponte a Valiano 78. 

Sa VELLO Luca, cerca di tirare i Pisani a comliat- 
terelll. bg. è svaligiato con le sue genti IV.270. 
è notato di poca esperienza di guerra 288. 
Savello Mariano, va con cento nomini d’arme a 
Porcina II. 44. 

Savbllo Silvio, Condottiere del Duca di Milano, 
rotto dai Veneziani IV. 364- si ferma con la sua 
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compflgùia a Utnbriano V- 28. rotto da Reato 
da Ceri a Crema, fugge a Lodi 44. 

Savello Troilo, fatto prigione dai Baglionì a Pe- 
rugia IL 19. va al soldo dei Lucchesi III. 98. 
fatto Capitano di cavalli del Papa, e mandato 
in aiuto deir Imperatore IV. 358 . è mandato a 
Fano con cento uomini d’arme, e seicento 
fanti V. 142. 

Sauli ( Bandinello dei ) Cardinale Genovese , cre- 
duto conscio del delitto del Cardinale di Sie- 
na, è ritenuto prigione V. lyt. è privato della 
dignità, degradato, e condannato alla morte 
174- la qual pena essendogli prima stata permu- 
tata a perpetua carcere , è restituito poi alia sua 
dignità ivi. 

Savoia (Duca di) nega il passo agli Svizzeri IV 4a 

Savoia ( Filippo Duca dì ) succede nel Ducato per 
la morte del piccolo Duca suo nipote I. 54. ben- 
ché infestato da tutte le parti si sta neutrale tra 
il Re di Francia, e i Confederati II. 98. lasciato 
un piccolo figliuolo, muore 108. 

Savona si arrende ai Francesi VI. lOi. presa dai 
Genovesi VII. 176. 

Savonarola Fra Girolamo, Ferrarese , è stimato 
dai Fiorentini Profeta I. i6j.. va Imbasciatore, 
dei Fiorentini al Re di Francia, e 1 ’ esorta a 
rendere le terre ai Fiorentini 192. predicando 
fdche i Fiorentini non entrino nella lega, e non 
si partano dall’ amicìzia di Francia II. 71. ave- 
va partito in Firenze di Cittadini onorati 101. è 
biasimato per non aver dissuaso i suoi seguaci 
a non romper la legge proposta da lui 108. è 
scomunicato, e sue accuse 1 15 . è condótto nel- 
le carceri pubbliche. 217, è dato in potestà 
delia Corte secolare 119. 
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5 atornia 50 ( Antonio e Girolamo da ) fratelli , 
seguitano le parti Veneziane nel FriuHIÌl. 3oi. 

SayoitNiANO ( Girolamo da ) è a difesa del Friidt 
V. a6. 

Scaramuccia grossa tra Fiorentini e Pisani a Oso- 
le III. 91. tra Francesi e Genovesi 14O. 

Scaramucce spesse di Giovanni dei Medici sotto 
Milano VI. 3ii. 

Scipione Baldassarre , entra in Brescia IV. aog. 

Scoto Niccolò, rotto e fatto prigione dagli Sviz- 
zeri , è fatto decapitare dal Duca di Milano V. 

44* 

Scoto Paris, Capitano di fanti , lasciato alla guar- 
dia del ponte gittate in sul Montone IV; 23o. 

Scuse dei Veneziani per non s’intricare nella guer- 
ra d’Italia 1. t>4. di Lodovico Sforza nel non 
avere osservato i capitoli con i Francesi II. 9. 
del Papa, perchè non sì dichiari con i Colle- 
gati VII. 149. 

Sdegno del Valentino contro a Fiero dei Medici 
11. 204* 

Sebeto, piuttosto rivo, che fiume, celebrato mol- 
to dai Poeti Napoletani I. 223. 

Sacco Francesco, Condottiere dei Fiorentini I. 
186. alloggia nel Borgo di Buti 11. 72. muora 

73. 

.Sjbdonbnse Cardinale, fa intendere al Duca di . 
Urbino, che non passi più innanzi IV. 269. va 
verso Milano V. 77. 

' Segni visibilmente veduti innanzi alle calamità 
d’ Italia I. 80. 

Sblim Principe dei Turchi, per occupare la Si- 
gnoria fa morir di veleno il Padre, e ammazza- 
re i fratelli V. i8ó. di lui imprese, e vittorie nel 
principio del suo Regno 188. di lui morte 191. 
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Sanbsi fenlano d’ impadroDÌrsi del passo dplfa 
Chiana, che era confine tra loro, e i Fiorentini 
II. i6. si accampano al ponte a Valiano 70. si 
risolvono a cacciar Pandolfo Petrucci di Siena 
Si 7. sono molestati nelle parti marittime da 
Andrea Doria Vi. Sag. 

Skrenow ( Monsignor di ) Capitano dell’ armata 
Fr.incese I. 1O7. 

Sekez/.ana, e Serezzanello luoghi fortissimi dei 
Fiorentini 1 . loi- sono consegnati ai Genovesi 
li. 38 . 

Setta (Vescovo di) Nunzio del Hapa in Francia 
tratta la causa del divorzio di Luigi Duodecimo 
con la moglie II. 162. rivela segretissiniamente 
al Re, avere il Valentino portato seco la Bolla 
della dispensa i 53 . per questa cagione è fatto 
in altro tempo morire occultamente dal Vale»- 
tino iò4« I . 

Severmato (GaleazzO' Sao ) ad Asti I. i 8 g> presenta 
la battaglia al Duca d’Orleans 191. 

Sbverim Girolamo, Cittadino Sancse, ammaz4a 
Alessandro Biclii, principale del nuova Reggi- 
mento Vi. 143. ( ^ 

;Sforza. Ascanio , Cardinale è in discordia col Car- 
dinale diS. Piero iouVincola I. 8 . entra prima 
in Milano dopala partita dei Francesi IL 
tradito, e dato, in mano dei Veneziani è con- 
> dotto prigioqc a Venezia 237. è dato in potestà 
del Re di Francia dai Veneziani ivi. fu messo 
• , in -carcere nella torre di Locces 238 .è condotta 
a Roma dal Cardinale di Roano,' essemlu stato 
. due anni prima cavato dalla torre li. 3 o. assen- 
te alla creazione di Papa- Giulio Secondo, es- 
sendosi prima riconciliato con lui 38 . muore di 
|«ste ìa Roma 94* 

V 
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Sron7.,v Bianca Maria , maritata a MassioiilùiDO 
Imperatore, e sua dote 1. 47 > 

Sfouza Caterina, Signora d’iinola I. 74. fa accor- 
do con i Francesi disperata di aver soccorsa 
106. maritata occultamente a Giovanni dei Me- 
dici II. i 35 . è fatta prigione dal Valentino e 
non molto poi liberata per intercessione d’ Ivo 
di Allegri aiid. 

Sfouza Ermes, Oratore del Re dei Romani in Ita- 
lia IL 280. 

Sforza Francesco, occupa per forza d’arme il Du- 
cato di Milano I. 48. 

Sforza Francesco, Duca di Bari a Roma IV. Sya. 

Sforza Francesco , Duca di Milano va verso il suo 
Stato V. 32 a. entra in Milano Ò2Ì. va con l’e- 
sercito alla Bicocca 327. riacquista il Castello 
Vi. i 4 - assalta Biagrassa 70. va a Pavia 87. è 
investito del Ducato di Milano 172.113 sospetta 
dell Imperatore, e dei Capitani Cesarei 177. 
accetta la investitura del Ducato di Milano 182. 
si appresenta davanti a Cesare VII. 282. 

Sforza Galeazzo, Grande Scudiere del Re all’Im- 
peratore IV. i 5 o. 

Sforza Ginevra, moglie di Giovanni BentivogUo 
III. 127. 

Sforza Giovati Galeazzo, Duca di Milano oppres- 
so da gravissima infermità nel Castello di Pa- 
via, è visitato ila Carlo Ottavo Re di Francia 
I. gó. muore f) 6 . 

,SrORZA Lodovico, sotto nome di tutore esercita 
r ullzio di Duca di Milano I. 4. cliiama i Fran- 
cesi in Italia 22. trattiene i Priucipi d’ Italia , 
perchè non impediscano la passata dei Fran- 
cesi 44 * perchè si faceva chiamare quarto Duca 
di Milano 4,9. disegna far Tarmata a Genova 
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65 . va con Beatrice sua moglie a trovar Carle 
in Asti bii. è fatto Duca di Milano 97. ritorna a 
Milano con la investitura diGenova loB. aspira 
allo Stato di Pisa i^ 5 . si pente di aver fatto 
passare i Francesi in Italia i 6 g. è investilo da 
Cesare dello ^tato di Milano 188. dimostra la 
sua viltà e dapocaggine con le lacrime 191. v.» 
con Beatrice sua moglie all’esercito 234. esso, 
e i Veneziani cercano, die il Papa scomunichi 
il Re Carlo 235 . in che modo voleva abboccarsi 
col Re di Francia 252 . tratta fintamente la pace 
con i Fiorentini II. 27. alieno dallo spendere, e 
inclinato da natura a procedere con simulazio- 
ne, e con arte 29. si faceva chiamar figliuolo 
della fortuna 36 . perchè fosse chiamato il Moro 
37. si abbocca con Massimiliano a Bermi 68. è 
beffato dagli Oratori Fiorentini 79. tenta che 
Pisa sia restituita ai Fiorentini 99. delibera di 
aiutare i Fiorentini a racffuistare Pisa 128 aiuta 
scopertamente i Fiorentini contro ai Pisani lòt, 
è costretto a servir di danari Massimiliano 182. 
cerca di tirar seco in lega il Papa i 83 . è ab- 
bandonato da tutti i Principi d’Italia 186. de- 

• libera di fuggire in Germania 196. fngge in 
Germania 197. racquista, e rientra in Milano 
23 i . pone il campo a Novara 233 ' la prende 
234. esce di Novara in abito di Svizzero 236 . 
riconosciuto è fatto prigione insieme con Ga- 
leazzo Sanseverino il Fracassa , e Anton Maria 
iVi. condotto a Lione, e menato nella torre di 
Loches vi sta circa a dieci anni prigione, e 
muore 238. 

Sforza Giovanni, Signore di Pesaro II. 55. 

Sforza Massimiliano, fatto Duca di Milano IV. 
3 o 6 . riceve a Novara gl’Imbasciatori dei Mila- 


ìiesì 33S è esortato da{jli Adoni! a restiluirgll 
alla Patria 'Ò 5 g. dopo la rotta degli Sviz/-eri a 
Marignano si ritira in Castello V. (38. uscito 
del Castello se ne va in Francia 94. 

Siena in protezione dei Francesi dura poco sotto 
(fuel governo T- 187. venduta, dall’ imperatore 
al Papa IV. 321. fa tumulto per cagione del 
governo VI. 143. battuta dalle genti del Papa 
290. accomoda di artiglierie il Principe di 
Òranges Vlt. 223. 

SiGNOHiLLO Baldassarre, da Perugia, fatto prigio- 
ne nella rotta al Magnanimo iV. 21 1. 

Simonetta Iacopo , Auditore di Ruota , e non molti 
anni poi promosso ai Cardinalato, mandalo dai 
Pontefice in Montepulciaiio I\ • i43. 

SiNiGAGciA presa dal Valentino II. 3i3. 

Siniscalco di Beicari mandato dal Re di Fran- 
cia al Pontefice 1. 124. corrotto con danari dai 
Pisani, favorisce la loro causa presso al Re 146* 

Sion ( Vescovo di ) è rimandato dal Papa agli 
Svizzeri con danari per loro, e con promessa 
per lui del Cardinalato 111. 3i5. è di grande au- 
torità presso quella Nazione IV. 9. 

SiSTERòN ( Vescovodi ) Nunzio Apostolico in Fran- 
cia III. 1 12. 

Smahuo Gióvanni, duca di Albania, destinato al- 
la guerra del Regno di Napoli Vi. qS. 

Smeraldo Giambatistn,- da Parma, Castellano di 
Reggio Vj. 42. 

SoDEiuNi Francesco, Vescovo di Volterra rispomle 
ai Pisani in nome della sua Repubblica 1. 148. 
fatto Cardinale, confessa quello aveva udito 
dal Cardinale di Siena V. iy3. va a Fondi cott 
la licenza del Pontefice, è vi stasino alla morte 
di lui 176. tornato a Roma sotto Adriano, è ri- 
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tenuto,® custodito in Castel Sant’Angelo VI. 
25. è ricevuto in grazia da Clemente Settimo 58. 

SoDEKiNi Paolantonio ; uno dei principali Citta- 
dini di Firenze va Oratore della sua Uepubbli- 
ca a Venezia IL 178. 

SoDiKiNi Piero, eletto Gonfaloniere a vita in Fi- 
renze li. 2()6. convoca il Consiglio grande per 
Cagione di Pisa III. io3. 

SoGciANO ( Malatesta da ) è a guardia di Trevi IV. 
354. fatto prigione nel latto d’arme a Vicenza 
371. va a difesa del Friuli V. 27. 

Soldani di Egitto come si creavano V. 1O7. 

SoLiMAiio iigliiiolo di Selim, giovane di età, suc- 
cede al padre nella Signoria dei Turchi V. 191. 
per maggiore dispregio della Religione Cristiana 
entra in Rodi il di della Natività del Signore, e 
converte tutte le Chiese in Moschee Vi. 12- si 
muove per assaltare l’Ungheria 3oc). partendo 
da Vienna, acceso dallo sdegno, e dalla igno- 
minia, giura di presto ritornarvi più potente 
Vii. 23 o. prepara grossissimo esercito, pubbli- 
cando di voler costringer Cesarea far giornata 
seco 256". fatta una grossa scorreria nell’Un- 
gheria , torna in Costantinopoli 257. 

Somma spogliata dagl’Jmperiali \1I. i65. 

Somma (Duca di) fatto prigione nel fatto d’arma 
a Seminara lì. 336’. > ' 

Soprassasso Giorgio , induce i Vailesi a fare con- 
federazione con Francia IV. 9. Capitano di 
Svizzeri al soldo di Francia V. 248. 

Sospetti nati tra Carlo, e Lodovico Sforza I. 171. 
che aveva Cesare del Papa VII. 264* 

Spagna in tumulto per il cattivo governo dei Mi- 
nistri Regi, e particolarmente di Ceures, che in- 
saziabile, con quegli vendeva ai forestìuri gli 
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.. Uffizjv soliti darsi agli < Spagndolt , e facevan» 
veoali tutte le grazie, privilegi, e spedizioni 
V. 222. 

Spagnuoìi furono i primi , che cominciassero ad 
alloggiare in Italia a discrezione 111. y4* dopo 
aver servito il Duca di Urbino, tornano nel 
Begno di Napoli V. i<j5. fanno in Carpi gravi 
danni agli Ecclesiastici VI 327. 

Sfeheclo Cavaliere, fatto ritener dal Pontefice 

- VII. 212. 

Spezierie come si sono sparse per le Provincie 
della Cristianità 111. 61. 

SpìM£Llo Giambatista, Conte dì Carriati, Imba* 
sciatore del Re di Aragona presso ai Veneziani, 
seguita il Vescovo Gurgense'in Germania IV. 
3ai. 

Spinosa Capitano delle artiglierie muore sotto Ra- 
venna iV. 228. 

Spihito Capitano, muore a Calimera II. 3^3. 

Spirito di Ferdinando apparso tre volte in diverse 
notti a Iacopo primo Chirurgo Regio I. 128. 

Squillaci (Principe di) figliuolo minore di Papa 
Alessandro, per nome Giufìrè Borgia I. 43. 
mandato a pigliare la possessione delle terre 
degli Orsini II. 3ig. 

Stabbia (Giovambatista da ) va a prendere il Cà- 
stello di Sorbolungo V. i5o. 

Staffiieo Iacopo, Nunzio Apostolico a Venezia’ 

IV. 307. 

Staffliieh Iacopo, Capitano degli Svizzeri diman- 
da con grande arroganza le paghe a Cesare V. 
112. 

^uderìe di Ferdinando in Napoli saccheggiate 

1.137. 
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MPA Màrchesino, Imbascialore del Duca <Ji 
Milano a Roma, e a Napoli II. i33. 

TAMPACE Fortezza dei Pisani IL ioi. presa dai 
Fiorentini zo'ó. 

Statichi dati dal Tramoglia agli Svizzeri si fuggo- 
no in Germania V. id. del Papa maltrattati in 
Roma VII. 7,9. fnggono di Roma occultamente 
con indegnazione gravissima dei fanti Tede- 
schi g6 

Stella Giampiero, Segretario Veneto allTinpe- 
ratore III. 227. 

Stellata presa dai Veneziani IV. 63. 

Stigliano (Principe di ) va al soldo dei Veneziani 
ed è fatto prigione in Cosenza VII. i45. 

Stradiotti , dandosi a predare le bagaglio dei Fran- 
cesi , sono cagione della rotta degl’ Italiani al 
Taro I. 209. 

Strage degli Aragonesi nel Castel di Gifone IL 
23. di ottocento fanti Tedeschi, fatta da Mona- 
pensieri 46 

Strattagemma di Lucio Malvezzo, e dei soldati 
Veneziani per assaltare il Marchese di Mantova 
HI. 270. degl’imperiali per metter danari in 
Pavia VI. io5. 

SuAREz Spagnuolo sfida Lorenzo dei Medici a 
duello a nomo del Duca di Urbino V. 148. è 
fatto incarcerare da Lorenzo 149- è liberato iVi. 

Successi degli Aragonesi a Sem inara I. 220. di 
Genova prosperi per Francia VTl. 93. 

SuFFOLCii ( Duca di ) dato in mano di Enrico Set- 
timo HI. ii4- è chiamato in Francia V. ti. par- 
te di Francia 35. 

Svizzeri ove acquistarono la riputazione della bra- 
vura I. 233. sono dichiarati ribelli dell’ impero 
da Massimiliano II. 162. passano dall’ esercito 
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Francpse allo Sforzesco 233 - molestano il Re 
Francia 329. saccheggiano Musocco ivi . di- 
mandano superbamente al Re di Francia, che 
accresca loro le pensioni IV. 9. fanno lega col 
Papa IO. deliberano di muoversi controalRe di 
Francia 41 • camminando stretti, e in ordinanza, 
si difendono valorosamente dall’esercito France- 
se, il([uale andava continuamente scaramuccian- 
do 44. dalla carestia di pane , e di danari sono, 
costretti ritirarsi a casa /^ 5 . che nazione siar>o 
ic 35 . si apparecchiano di passare in Italia in fa- 
vore del Papa 187. mandano un trombetto a 
disfidare Foia luogotenente regio iò8. ritor- 
nano alla patria senza aver fatto opera buona 
pel Pontefice 190. sdegnati contro al Re di 
Francia concedano seimila fanti alli stipendi 
del Pontefice 255 . passano in Italia 2:iy-. rimasti 
soli nel Ducato di Milano, e nel Piemonte, 
impongono taglie a tutto il Paese IV. 272. sonn 
trovati dal Pontefice, il (piale dona loro le ban- 
diere della Chiesa 273. sono in grande riputa- 
zione rispetto all’arte della guerra 3 i 6 . dinega- 
no le dimande del Re di Francia , nè vogliono, 
accordo con lui 3 i 8 - si offeriscono a difendere 
lo Stato di Milano 336 . al soccorso di Milano 
337. rispondono generosamente al Vicere Spa- 
gnuolo iVi. s' ingegnano d’impedire il passo di 
Italia ai Francesi V. 62. trattano di accordo col 
Re di Francia 71. sono insolenti, e incostanti 72., 
fanno pace col Re, e sue condizioni 74. soprav- 
venendo altri Svizzeri, la perturbano, e rompo- 
no 75. assaltano temerariamente i Francesi 87. 
sono rotti da loro a Marignano 88. dopo la rot- 
ta si ritirano in ordinanza a Milano ivi. sono, 
stimati poco fedeli 1 12. si accordano con Fran- 
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eia 129. vengono in Italia ài 90W0 della Chiè- 
sa sotto Leone 280. non vogliono unirsi con gli 
Ecclesiastici contro a Francia 281. partono dai- 
r esercito Francese per non esser pagati 282. si 
lamentano con i Francesi di non esser pagati, 
e si offeriscono di combattere 325 . ritornano 
alle loro montagne diminuiti di riputazione , ed 
in progresso vanno al soldo della lega contro a 
Cesare Vi. 276. savissime considerazioni dello 
scrittore sulla variazione de’ costumi di quest» 
belligera, e celebrata Nazione agi. 



TT AGLiAFERHO Tito , da Parma dà la Rocca di 
Ruhiera al Duca di Ferrara Vi. 44. 

Talamonte ( Principe di) figliuolo del Trainoglia 
morto nel fatto d’ arme a Marignano V. 83. 

Taluot, Capitano di Cales, perde una gamba le- 
vatagli da un’artiglieria sotto Terroana V. 10. 

Taranto presodai Veneziani, e renduto a Fede- 
rigo di Aragona li. 85. 

Tarlatino è mandato da Vitellozzo in aiuto dei 
Pisani II. 24g. Capitano di Pisa esorta i suoi a 
combattere HI. (^o. è fatto Capitano dei Geno- 
vesi 141. 

TavernelliE fiume V. i54» 

TEBAcni Simone, Romano mandato alla impresa 
della Calabria VII. 128. fa ivi grandi progressi 
141- occupa Coseuza per accordo 144. ottiene 
•oule mine anche la Rocca, ed à ferito di un 
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arclirbiiso nella spalla loi. muore colpito di 
mi’ artiglieria i88. 

Tedeschi vanno al soldo di Ferdinando, abban- 
donati i Francesi IT. 6,9. assaltati dagli Spagnuoli 
neli'alloggiamento V. 160. si ammutinano con- 
tro a Borbone VII. 29. si ammutinano sotto. 
Lodi, e si disordinano 148* 

Teodoho da Pavia, Medico eccellente I. 97. 

Tekhe -Franche perchè siano dette così III. 162» 

Terkoana assediata dagl’inglesi V. io. presa da, 
essi i 5 . 

Tesoro del Duca di Milano II. 196. 

Titolo di Cristianissimo tolto al He di Francia IV'. 
3 IO. trasferito nel Re d’Inglnlterra 322. 

' Tivoli (Vescovo di) Oratore del Pontefice a Ve.-, 
nezia III. 41 • 

Toscanella saccheggiata dai Francesi I. 186. 

Tornabuoni Lorenzo, decapi ■ • 


li. lOÒ. 

Tornai assediato dagl’ Inglesi V. i6i 

Tornicelo Filippo va al soccorso di Lecco 126',, 
ricupera Novara 200. 

Tortona saccheggiata da Ivo. di Allegri II. 233. 

Totti Lorenzo, e Vincenzio di Poggio fanno tu- 
multo in Lucca V. 339. 

Tramoglia (Monsignor della) mandato dal Re al 
Pontefice I. 12 1. con seicento lance viene in 
Italia II. 234- è fatto Capitano Generale dell’e- 
sercito in Italia IIL 20. Luogotenente Regio in 
Italia IV. 334. accorda gli Svizzeri adirati con- 
tro a Francia V. i3. come salvasse il Regno di 
Francia dagl’inimici i4-. 

Tradimento degli Svizzeri a Novara li. 235. 

Trattato di Paulo Orsino di pigliar Cortona è 


aver congiurato in favore 
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' scoperto II. «o. di molli Cittadini nobili in Fi- 
renze in favore di Piero dei iVledici è scoperto 
io 5 . di Verona per darsi ai Veneziani è sco- 
perto IV. 340. 

Tregua tra Spagna e Francia per sei mesi II. gj. 
tra Spagna e Francia 107. tra i Fiorentini, e i 
Senesi per cinque anni, e sue condizioni i 43 . 
tra Massimiliano, e il Re di Francia 255. tra 
Spagna, e Francia, e sue condizioni IH. y 3 . tra 
■ .• l’Imperatore e i Veneziani 202. tra il Re di 
Francia, e il Re Cattolico IV. 328, tra .Spagna, 
e Francia prorogata di nuovo V. 24. tra il Papa, 
e gl’imperiali interrompe le cose di Lombardia 
Vi. 336 . 

Tkento (Vescovo di ) si arma contro ai Venezia- 
ni HI. 1.98. 

Tueviso solo si mantiene in divozione dei Vene- 
ziani ili terra ferma III. 25 y. 

Tkicakico ( Vescovo di) mandato in poste dal 
Pontefice al Re di Francia , a offerirgli tutta 
l’autorità, e opera sua; passa in Inghilterra 
per r effetto medesimo V. 33. 

Triestb presa dai Veneziani IH. 197. 

Thivignano Castello si rende a discrezione H.87. 

Trivisano Andrea, Provveditore dei Veneziani 
V. 111. 

Trìvjsano Angelo, Capitano dell’armata Veneta 
III. 245. piglia la terra di Fiume per forza 273. 
ricupera Rasprucchio iW. Capitano dell'armata 
va contro al Duca di Ferrara 302 . rotto in Pò 
dai Ferraresi si salva con lo stendardo di San 
Marco III. 3 o 8 . 

Trivisano Domenico, Imbasciatore dei Veneziani 
al Re di Francia I. 169. Imbasciatore altra volta 
con altri, al Re di Francia V. 94. 
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TniYiSANO Domenico , Procurator di San Marco 
dissuade i Veneziani a render Rimìni e Faenza 
al Pontefice III. 217. 

Tiuvisano Marcliionne, Provveditore delle genti ‘ 
Veneti I. jg 6 . 

Triumvirato di Roma dove fu stabilito IV. 118. 

Triuizio (Agostino da ) Cardinale Legato nell’ e- 
sercito VI. 55 y. 

Tridlzio (Alessandro da ) svaligiato III. 56 . di- 
fende la Mirandola contro a Papa Giulio IV» 
85. muore di una ferita a Reggio V. 240. 

Triulzio (Francesco da) Capitano dell’ esercito 
Francese , Luogotenente della compagnia di 
Gianiacopo II. 248. 

. Trixjlzio (Gianfermo da) guarda negligentemen- 
te la terra di Melzi , ed è fatto prigione dal 
Marchese di Pescara Vi. g 5 . 

Triulzio( Gianiacopo da ) Governatore delle ganti 
di Ferdinando Duca di Calabria I. 70. chiede 
occultamente al Re di Francia un Araldo per 
poter andar sicuro a lui i33- introdotto di- 
nanzi al Re così armato com’era, gli parla in 
nome dei Capuani, e dei soldati ivi. è condotto 
dal Re di Francia con cento lance, e con ono- 
rata provvisione 170. è Capo della parte Guelfa 
in Milano ivi. consiglia il Re ad assaltare gli 
inimici nei loro alloggiamenti 212. è lasciato 
in Asti Governatore 254. va a Novi II. gò. lascia- 
ta guardia a Novi e nel bosco si ritira vicino 
ad Asti 56'. assalta la terra di Albinga gli. favo- 
risce la caduta dei Pisani , e aspira al dominio 
di Pisa 205. è fatto Governatore di Milano 229. 
va verso Novara 23i. intercede per i Pisani 
presso al Re II. 244- tratta la tregua tra Cesare, 

« i Veneziani a nome del Re III. 201. va con- 
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Irò agli Svizzeri IV. 4^. è fatto Maresciallo di 
Francia 59. va a cam|}o alla Concordia, e la 
prende 116. muove 1 esercito verso Bologna 
118. va verso la Mirandola per ricuperarla 
i36. va alla Dieta degli Svizzeri 3i8. è il primo 
Capitano di tutta l’Italia V. oy. è in sospetto ai 
Re di Francia i<>4. ammalato a Ciartres muore 
195. inscrizione fatta al di lui sepolcro, ivi. 
Tniui.zio (Girolamo da) è fatto prigione a Melzi,e 

{ )oco poi muore di una ferita ricevuta nel com- 
)attere VI. 95. 

Tnunzio (Teodoro da) è lasciato con sufficiente 
presidio a guardia di Vicenza Vi. 368. Gover- 
natore dei Veneziani V. 194. preso, e ferito, 
paga ventimila ducati al Marchese di Pescara 
per la sua liberazione 289. è posto a guardia di 
Milano Vf, 107. si parte di Milano dopo la rotta 
di Pavia 121. disperando di soccorso rende il 
Castello di Savona a patti VJJ. 175. 

Trocces Cameriere del Papa al Re di Francia 
11. 298. 

Tumulto nato in Pisa , di cui fu autore Galeazzo 
da Sanseverino I. iii. nato in Genova per ca- 
gion del popolo III. i34. in Milano contro ai 
soldati Cesarei VI. 268. del popolo in Firenze 
Vii. 43. di Firenze cagiona gravissimi disordini 
_ 4^* nato nel Marchesato di Saluzzo i6’6'. 
Tcrbena (Visconte di) Oratore al Re di Francia 
Vii. i5i. 
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AiNA Guido, Capitano di cavalli, perde le in* 
segne IV. loo. esso, e Ottaviano Fregoso escono 
di Bologna laS- è mandato dai Fiorentini in Pe- 
rugia per difenderla contro ai Baglioni V. 'òo'j^ 
è mandato dai Fiorentini a Siena con cento ca- 
valli leggieri 812. va al Borgo S. Donnino Vi. 

354. 

Valdkmontb con titolo di Luogotenente del Papa 
va contro al Reame VII. 18. muore i 6 j. 

Valdiceiica è con mille fanti in Loraellina VIL 
178. 

Valdiserha, e Bellona presa dai Veneziani IIL 
272. 

Valeggio passo del Mincio III. 3 o 5 . si arrende ai 
Veneziani IV, 34 1- 

Valentino Duca, ottiene dal Re di Francia la 
condotta di ^cento lance, e Valenza Città del 
Delfinato con ventimila franchi di entrata IL 
i 53 . porta il Cappello del Cardinalato a Gior- 
gio di Ambuosa Arcivescovo di Roano, e la 
Bolla della dispensa per il divorzio del Re ivii 
incita, insieme con altri, il Re alla guerra 167* 
tornato di Francia va contro ai\icarj di Ro- 
magna 210. ottiene Imola per convenzione 22^; 
entrato in Romagna prende senza resistenza 
alcuna le Città di Peserò, e di Rimini 2Ò2. è 
creato Gentiluomo Veneziano ivi. necessitato 
da molte difficultà leva 1 ’ assedio da Faenza 



CiLI 

254 * ottiene Faenza per accordo, e priva di 
vita Astorre Manfredi u 5 g. è dichiarato da^ 
Pontefice, con approvazione del Concistoro, 
fDuca di Romagna 261. fa accordo con Giovan- 
ni Benti voglio 262. va verso Firenze, e fa gra- 
vi dimando ai Fiorentini s 63 . è sdegnato con- 
tro Piero dei Medici, ma simula altrimenti 
26 ' 4 * si parte dal dominio Fiorentino per co- 
mando del Re, e va contro al Signor di Piom- 
bino 2 , 65 . vuol vedere tutte le donne, che d^ 
Capua si erano rifuggite in una torre, e ne ri- 
tiene quaranta delle più belle 272. per opera 
di Pandolfo Petrucci ottiene Piombino 27Ù. à 
formidabile a una gran parte d’ Italia ivi. esce 
con 1 ’ esercito di Roma simulando di voler 
espugnar Camerino ; ma in verità per acquistar 
con insidie il Ducato di Urbino 290. mentre 
tratta accordo con Giulio da Varano, lo fa 
strangolare con due suoi figliuoli 2g'ò. va a Mi- 
lano dal Re, da cui è ricevuto con onori ecces- 
sivi 2gQ, ritorna in Romagna, ed è sospetto per 
la sua grandezza a tutta l’Italia 3o2. tenta con 
varie arti di disunire la lega fatta contro di lui 
307 prende Sinigaglia.ove fa una crudele trage- 
dia 3 i 3 . vaversoSiena,e fastrangolare due della 
famiglia Orsina 3 16‘- è in sospetto al Redi Fran- 
cia òig aspira a farsi Signore di Pisa III. 17. in- 
clinato agli Spaguuoli 22. natura di lui era, non 
dire mai quello che faceva lÒ. è portato per mor- 
to nel Palazzo Pontificale, ma con medicine po- 
tenti, e appropriate al Veleno salva la vita 23 . sì 
querela di essere gravemente infermo, quando 
muore Papa Alessandro sUo padre ivi. si ricon- 
cilia con i Colonnesi 26. delibera di seguitar le 
parti di Francia 2g. assaltato in Roma diagli Or- 
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tini fngge in Castel Sant’Angelo 35. è fatto rite-^ 
nere dal Pontefice, e custodire con diligente t 

guardia 44* consegna i contrassegni delle For- 
tezze al Papa 70. è mandnto da Gonsalvo in 
Spagna 73. estendo fuggito nel Regno di Navar- . ' 
ra, e ivi dimorato alquanti anni in basso stato^ 
muore di un colpo di giannetta sotto a Viana i33. 

Valenza, presa per trattato li. 190. | 

Valenza ( Cardinale di ) per nome Cesare Borgia ] 

seguita , come Legato Apostolico , tre mesi il Re i 

di Francia I. 127. arrivato a Velletri, si fugge 
occultamente da lui i3o- poco mancò, che non 
fosse preso, e fuggendo si salvali. 87. fa ammaz- 
zare il fratello, che era il Duca di Candia 104.Ò 
pronto a rinunziare alla prima occasione il Car- 
dinalato 127. rinunzia il Cardinalato, e di Car- 
dinale, e Arcivescovo diventa soldato, e Duc^ 
Valentino 162. Vedi. Duca Valentino. 

Valle di Ariano III. 12. 

Vailesi, e Grigioni confederati di Francia IV. io. 
donde sono così chiamati 186. 

Valori Bartolommeo, Commissario Apostolico 
VII. 248. , 

Valori Francesco, primo dei Fautori del Savona- ^ 

rola ammazzato II. 118. 

VakaGine si arrende ai Francesi VI. loi. 

Varano ( Annibaie di ) figliuolo naturale del Si- 
gnore di Camerino, rompe il Marchese di Bi- 
touto 11. 56. 

Varano ( Giamm maria da ) Duca di Camerino 

cacciato di Stato V. 3o5. ^ 

Var ano ( Gismondo da ) fatto Duca di ^Camerino 
V. 3o5. 

Varano ( Giulio da) Signore di Camerino strango- 
lato 293. 

- 
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Varano ( Ridolfo eia ) si arrende alla lega Vii. 82. 

Varano ( V^eneziano da ) è fatto prigione nel fug- 
gire al Lago Pizzolo I. 228. 

Vakolo Niccolò, Cremonese, uno dei principali 
Fuorusciti di quella Città V. 271. 

UniME si arrende ai Tedeschi 1^6. 

F'ficchio , che predisse la giornata di Marignano, 
e promesse la vittoria ai Collegati contro a 
Francia , non fù mai più veduto V. 288. 

Yenafiìo ( Antonip da ) ministro di Pandolfo Pe- 
trucci li. 3o5. 

Veneziani quando aspirarono a farsi Signori dì 
Milano, e d’ Italia I. 6 fanno lega col Papa, © 
col Duca di Milano 20. rimane a loro il Polesine 
di Rovigo per ragione di guerra 89. deliberano 
di star neutrali tra Francia , e Aragona 6ò. ad- 
ducano varie scuse per non s’impegnare nella 
guerra d’Italia 64. non acconsentono di dichia- 
rarsi nè per Spagna, nè per Francia 76'. sono 
stati ì primi a condurre artiglierie in Italia. 
89. consigliano Piero dei Medici a non si dar 
nelle mani del Re di Francia iid. fanno confe- 
derazione col Duca di Milano 120. cominciano! 
a temere della grandezza di Francia 170. soc- 
corrono Lodovico Sforza 188. prepongono alle 
sue genti Francesco da Gonzaga Marchese dì 
Mantova ig6- cercano, che il Papa scomunichi 
il Re Carlo 235. deliÌ>erano di difender Pisa 
contro ai Fiorentini IL io. aiutano! Pisani a 
stare in libertà 3o. pigliano, dopo varj discorsi, 
la protezione di Pisa 35. fanno lega con Ferdi- 
nando 41. persuadono Giovanni Bentivogiio a 
muover guerra ai Fiorentini 52. si accordano, 
che le ragioni di Pisa si rimettano nell’impera- 
tore 69. mandano Annlliale Bentivogiio con 
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nuovo soccorso a Pisa 76. restituiscono Taranto 
a Federigo di Aragona 85 . mandano genti al 
soccorso di Lodovico Sforza g 5 . si lamentano 
con i Confedera ti, che Pisa si abbandonasse n8. 
mandano Oratori a Luigi duodecimo 127. ri- 
spondono agli Oratori dei Fiorentini 13,9. tenta- 
no di soccorrere Pisa per la via delle Alpi 144 
in Casentino in molti incomodi i 5 i. conchiu« 
donala lega con Francia, e con quai disegni 
i 65 . levano le suè genti di Toscana- i8o. danno 
il Cardinale Ascanio , e altri Milanesi al Re di 
Francia per paura 237 . rinunziano alle prote- 
zioni di Astorre Manfredi, e di PandolfoMala- 
testà, in grazia del Pontefice 252 . creano il Va- 
lentino loro Gentiluomo ivi. si dolgono col Re 
di Francia dei favori fatti al Valentino 3 o 4 . 
non entrano nella lega dei Signori Italiani con- 
tro al Velentino 3 o 6 . aspirando al dominio 
della Romagna, mandano gente a Ravenna, e 
assaltano Cesena 111 . 39. si volgono alla opposi- 
zione di Faenza 40* la prendono 43 . posseggo- 
no molte terre in Romagna h'Ì. fanno pace con 
Baìset Signore dei Turchi , e per qual cagione 
60. sono ricercati di restituire le terre della 
Chiesa al Papa 88. mandano otto Imbasciatori 
dei principali del Senato al Pontefice 89. esor- 
tano Massimiliano a passase in Italia disarmata 
122. sono in dubbio di confederarsi con l’ Im- 
peratore, o col Re di Francia 173. concedono 
il passo a Massimiliano, venendo senza eserci- 
to i 85 . fanno molti progressi centro all’ Impe- 
ratore 196’. lasciano la oppugnazione della Pie- 
tra 199. sono autori della guerra contro di loro 
210. sono odiati da Papa Giulio, e perchè 212. 
non vogliono restituire Rimini al Papa 217.^ 
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fanno consulte intorno alla guerra 229. rispon- 
dono con un Libello al monitorio Apostolico 
233. occupano Rivolta 235. sono' rotti all’ Adda 
24'o- deliberano di cedere all’ Impero di terra 
ferma 249- disegnano di riacquistar Padova 
26'4> mandano i loro giovani nobili al soccorso 
di Padova 262. negano la tregua a Cesare 294. 
non ottengono 1’ assoluzione dalle censure , e 
perchè 297. sono difesi dal Pontefice nel foro 
spirituale 298. riacquistano Vicenza 3oo. si ar- 
mano contro al Duca di Ferrara 302. acquista- 
no il Polesine 3o5. sono rotti in Pò dai Ferra- 
resi 307. sono assoluti dall’ interdetto , e con 
che condizioni 317. abl^audonano il Polesine 
IV. i5. fanno progressi contro ai Francesi 
prendono Brescia 208. prendono Bergamo con 
altri luoghi 209. perdono Brescia 2x3. fanno 
tregua con l’Imperatore 262. commettono agli 
Oratori suoi, che aderiscano al Concilio Late- 
ranense 807. fanno confederazione col Re di 
Francia 333. fanno compromesso nella persona 
del Pontefice V. 28. non vogliono ratificare la 
dichiarazione del Pontefice, se non si pronun- 
ziano anche le condizioni della pace 27.' rin- 
nuovano la lega con Francia con le stesse con- 
dizioni, che prima 54. mandano quattro Imba- 
sciatorì, dei più onorati del Senato al Re di 
Francia, a congratularsi della vittoria 94* si ac-' 
cordano con i difensori di Brescia 98. stimolano 
Lautrech a porre il campo a Verona 126. fanno 
pace con l’ Imperatore 129. quanto spesero nel- 
la guerra di Lombardia, che oltrepassò i cinque 
milioni di ducati i3i. temono che la guerra co- 
minciata contro ad altri non si trasferisca nella 
«asa propri^ 292. concedono a Maiatesta , e Ora- 


Digiti?' " Coogk 



CLTl 

EÌu fratelli Baglioni di partirsi dagli stipendi loro 
3o5. fanno lega con Carlo Quinto Imperatore 
VI. '^Tj. non danno aiuto a Carlo contro al Re 
di Francia, e percliè 88. temono di Carlo Quin- 
to dopo la vittoria di Pavia 126. usano ogni di- 
ligenza per tenere in speranza il Duca di Mila- 
no 233. si risolvono a far lega col Re di Fran- 
cia 261. augumentano il loro esercito 262. man- 
dano al campo Luigi Pisani per moderare 
r ardore del Duca di Urbino 809. stimolano il 
Papa a comporsi col Duca di Ferrara 3ió. con- 
ducono mille dugento fanti Tedeschi a comune 
col Pontefice 3i8. procedono cautamente nelle 
lor cose VII. 23. dubitano della timidità di 
Clemente 38. fanno nuova confederazione col 
Pontefice, e col Re di Francia 47- s’impadroni- 
scono di Ravenna, e di Cervia 64- soldano die- 
cimila Svizzeri a comune col Re di Francia 72. 
trattano per il suo Oratore presso a Cesare la 
liberazione dei figliuoli del Re di Francin 88. 
ricercati dal Pontefice di restituire Ravenna , 
non assentono 106. acquistano molti Porti nel 
Regno di Napoli i23- inclinati ad accordare 
con Cesure, ritirano l’armata dal Regno di Na- 
poli 216. confortano i Fiorentini a difendersi 
221. restituiscono le terre occupate all’ Impera- 
tore 234. 

Venieho Domenico, Orator VII. 47- 

Venosa terra forte di sito II. 5g. 

Venuta dei Francesi in Italia, che cosa partorisse 
I. 85. 

Vebcelei, membro già del Ducato di Milano, 
come venisse in mano del Duca di Savoia I. 
233 . 

Yeucelu (Batista da) Chirurgo famoso in Firen- 
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fce V. 171. è incarcerato, e mandato a Boma 
172. conferma la confessione del delitto mac- 
chinato dal Cardinale Alfonso di Siena ivi. è 
pubblicamente squartato ivi. 

Yemminescui vanno in aiuto di Lodovrico Sforza 
IL 232. 

Yehona abbandonata dai Yeneziani III. 
suo sito 'àog. è battuta dai Yeneziani V. 127. 
è soccorsa dai Tedeschi mg. è consegnata ai 
Yeneziani i3o. 

Yehhucola presa dai Fiorentini III. 16. 

Ye is ( Stefano di ) stimola il Ae di Francia a 
passare in Italia I. 36. ^ 

Yektìmiìkhgh ( Duca di ) spogliato del suo Stato 
Y. 223. ^ 

Yj-hujli preso dagli Svizzeri V. agz. 

Vespdcci Amerigo, Fiorentino, scopritore di nuo- 
vi paesi, dopo Cristofano Colombo III. 65. ' 

Yespucci Guidantonio, Oratore de’Fiorenlini ri- 
tenuto dallo Sforza 11. 9. Imbasciatore dei Fio- 
rentini a Venezia i3fi. 

Yesth ( Ruberto di ) Cameriere del Re di Francia, 
mandato a Lignj li. 38. 

Yestitello. Capitano di fanti, muore alla Bastia 
IV. ig6. 

Ybttoui Francesco, Orator Fiorentino ai Cardina- 
li Francesi in Pisa IV. 178. 

Ufiziali del Re di Francia partono fuggendo di 
Milano IV. 261. 

Vicariato paese, dove è posto V. l5a 

Vigenza riacquistata dai Veneziani III. 3oo. 

ViCH Girolamo, Valenziano, Oratore del Re Cat- 
tolico presso al Pontefice lY. 108. Oratore Ce- 
sareo presso al Pontefice V. 58. 

VicopisANO, terra dei Pisatù, oppugnata in vane 
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"dai Fiorentini II. ii. presa da Paolo Vitelli 
i58. 

\ViGEVENo preso dagli Sforzeschi II. 282. 

Vigli ( Monsignore di ) Oratore del Re di|Francià 
in Firenze VII. 240. 

ViLDiCERCA è con mille fanti in Lomellina ViL 
178. tenta di prendere Andrea Doria nel palaz- 
zo 179. 

V/LLAMAKiNA , Capitano di tre galere sottili del 
Pontefice, è mandato a impedire che no» en- 

• trassero vettovaglie in Pisa IJ. i32. 

VUleini Vicentini affezionati ai Veneziani IV. 28. 
ViNTiMiGLiA LVescovo di ) fatto prigione dai Fnin* 
cesi IV. 1 13. 

Visconte Anchise, possiede Arona , terra fortissi- 
ma nei confini del Lago Maggiore VI. 69. 
Visconte Batista, si ferma nelle terre di Ghiara- 
dadda II. 237. 

Visconte Bernardino, principale della parte Ghi- 
bellina in Milano 1. 198. 

Visconte Bonifazio, Vescovo di Alessandria, fugge 
. da Milano V. 271.’ 

Visconte Bonifazio, assalta Francesco Sforza, e lo 

• ferisce Vi. 33. 

Visconte Ettore , Fuoruscito di Milano V. 27 1 . 
Visconte Filippomaria, fa erede di Milano Alfon- 
so di Aragona I. 18. 

Visconte Ganrielmaria, legittimo Signore di Pisa, * 
la vende ai Fiorentini I. 148. .. 

Visconte Galeazzo, mandato a Massimiliano Im- 
peratore, e agli Svizzeri II. i83. ritorna a Mila- 
no V. i3o. 

Visconte Giovan Galeazzo, primo Duca di Mila- 
no , ebbe il dominio di Pisa, prima che venisse 
in potestà dei Fiorentini 1. i\ò. 
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- Visconte Monsignorino, mandato in Alessandria 
con mille cinquecento fanti Italiani V. 319. 

.Visconte Sacronioro, assaltato, e fatto prigione' 
dagli Stradiotti III. 3i3. vettovaglia il Castel di 

^ Milano IV^. 338 annega in un fiume preso a Vi- 
cenza 372. 

Visconti come diventarono Signori di Milano 1. 47. 

ViSTAHiNO Lorenzo, tenta di cacciar di Lòdi gli 
Imperiali Vi. z6c). rimane in quella zuffa ferito 
270. entrato in Valenza rompe dugento fanti 
VII. 209. 

• Vitelli vanno al soldo dei Fiorentini II. ni. han- 
no quasi per fato di morir di morte violcnta3i4* 

, Vitello Alessandro , Condottiere di cavalli VII. 


IO. 

> Vitello Cammìllo , da Città di Castello, soldato 
del Re di Francia 1. gò. esorta il Re a seguitare 
la vittoria 212. conduce le genti sue nel Reame 
di Napoli li. i3. muore percosso di un sasso 
intorno a Circelle 56. 

Vitello Chiappino, entra in Bologna con seicen- 
to cavalli leggieri dei Veneziani IV. 71. 
ViTELTA) Gianluigi, è Dell’esercito deli’Alviano 

III. 97. si conduce agli stipendj dei Veneziani 
- IV. 7. 

Vitello Giovanni , muore di un colpo di artiglie- 
ria nel campo a Osimo lì. 3i4> 

Vitello Giovanni, va agli stipendi dei Veneziani 

IV. 7. tenta la espugnazione della Bastia 109. 
accomoda con Iacopo Simonetta, Auditore di 
Ruota, mandatovi dal Pontefice, le cose di 
Montepulciano 143. 

Vitello Paolo, alla difesa di Vicopisano .11. 

I ferito sotto le mura di Pisa i5. sotto Atella per- 
de la maggior parte delle sue genti 61. al soldo 
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de’ Fiorentini sotto nome dì Generale 184. vin- 
ce le genti Veneziane a Cascina i36- a Vicopi- 
sano 187. a Librafatta 145. va in Casentino 149. 
sua arte e malìzia i5o. da il salvocondotto al 
Ducad’Urbino 171. prende Cascina 19,9. no» 
seguita i successi della vittoria ao3. leva itcam- 
po da Pisa 206'. decapitato in Firenze 207. mor 
tivi della sua condanna ivi. 

Vitello Vescovo, dà la Rocca di Bologna al po>- 
polo IV. 1 26. 

Vitello Vitello, mandato alla custodia delle ter- 
re della Chiesa V. 272. va ai danni dei Colon- 
nesi Vi. 344* notato di pigrizia, e di dappocag- 
gine 345. consiglia il Papa intorno alla guerra 
VII. IO. 

Vitello .Vitellozzo, autore della vittoria a Soriana 
II. 89. rompe i Pisani a Pietra- dolorosa i38^ 
fugge in Pisa 207. si ritira in Arezzo 293. chia- 
ma Imbalt io Arezzo 294* congiura contro al 
Valentino 3o5. è fatto strangolare in una came- 
ra dal Valentino 3i3. • 

Vittoria del Taro attribuita ai Francesi I. ai3. 
amguinosa dei Francesi a Ravenna IV. u4a> dei 
Francesi contro agli Spagnuoli in mare Vii. i38. 

Vittorio Giovanni, Provveditore Veneto, è fatto 
prigione V. 3o. prende a imprestilo dal Luogo- 
tenente diecimila ducati per il pagamento degli 
Svizzeri VII 35. 

Vivaldi Benedetto, Genovese, mandato dal Doge 
a trattare di concordia con ì Capitani Spagnuoli 
V. 332. 

Uladislao Re di Pollonia eletto Re di Ungheria 
In. 1 19. . 

Un figliuolo di GiUI>ertoMoDpeD8Ìeri muore sopra 
il sepolcro del Padre li. 274. 
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VoGHÌERA. si arrende ai Francesi II. i.go. 

Volpe ( C;ivalier della ) entra in Padova a nome 
dei Veneziani IH. 2,66. 

VoLTEKRA si arrende al Papa Vii. 242. 

Uiui'NO ( Giovanni di ) va al soccorso di Lodi VI. 

271. ferito in una coscia muore a Spelle 2i3. 
Urbinati ritornano sotto il Valentino II. Ó12. 
Uab.no sfasciato di muraglie V. 206. 

Uk i-auo Lopes, va al Pontefice per la dispensa di 
Carlo Quinto con la Cugina VI. 172. 

Utile, che si può cavare da questa Istoria I. 3. 

z 


Zauo Rinaldo, libera il Cardinale dei Medici 
dai Francesi IV. 261. 


FINE DRLL’ INDIC£ 
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DISCORSO 


DI M. FRANCESCO GUICCIARDINI 

ClBCi. ALLA HITORMA Di FxRBIfZE FATTO 
A Papa Clemente dopo 1' assedio 

A di 3o Gennajo i5Si« 


A.ncorachè in chi ha da disporre dello stalo 
di Firenze cessi la prima difficoltà , che sogliono 
avere i fisici, cioè il non conoscere la natura del 
male , nondimanco è materia molto difficile il po- 
tere nella mala disposizione di quest’infermo ac- 
comodar rirnedj , che giovino a una cosa , e non 
offendano un’ altra non men sostanziale , nè 
per questo chi n’è padrone debba differire il 
risolversi, perchè l’indugio accresce la difficol- 
tà, e manco debbe pigliar partito di abbandonarlo, 
perchè in questo non è fine nessuno, se non dan- 
noso e disonorevole. 

Le difficoltà principali mi paiono due ; la 
prima, che questo stato ha alienissimi da se gii uo- 
mini della più parte della Città, i quali in uni- 
versale non si possono guadagnare con qualunque 
maniera di dolcezza, o di beuefizj ; la seconda, 
che il dominio nostro è qualificato in modo, che 
non si può conservare senza grosse entrate, ed il 
nervo di queste consiste nella città propria, eh’ è 



s 


tanto indebolita, che se non si cerca di augumen- 
tare quell' industria che vi è restata, ci cederà un 
dì ogni cosa di mano. Però è necessario aver ri- 
spetto assai a questo, il che ha impedito il po- 
tere usare molti rimedi gagliardi, che erano ap- 
propriati alla prima difficultà ; e se questa ragione 
non ostasse, era da far quasi di nuovo ogni cosa , 
non essendo nè utile , nè ragionevole aver pietà di 
coloro, che hanno fatto tanti mali , e che si sà che 
come potessero, farebbono peggio che mai. Ma 
quante la Città ha più entrate, tanto è più potente 
chi n' è capo,' pure che sia padrone di quella ; ed 
il diminuire ogni dì l'entrate con esenzioni ai sud- 
diti, è mal considerato, e perchè in alcuni è inutile 
essendo di qualità che importano poco, e altri sono 
come i nostri , che avendo perfine il governarsi 
da se, non ci diventano amici- Per questo gli esem- 
pli di quasi tutti i nostri sudditi sono si freschi , 
che non accade replicarli; e se noi eravamo savj , 
gli Aretini ci avevano insegnato abbastanza , i 
quali noi andiamo iugrassaudo perchè alla prima 
occasione si possino meglio ribellare; e senza dub- 
bio lo faranno. 

Ma per tornare al proposito, parmi bisogni 
navicare tra queste difficoltà, ricordandosi sempre 
eli’ è necessario mantenere la Città viva per poter- 
sene servire: e quello che per questo rispetto si 
disegnasse riservare ad altro tempo fosse dilazione 
e uon oblivione, pioé non mancar mai di cam- 
minare destramente a quel fine , che T uomo si 
foste uua volta proposto; e intrattauto non per- 
dere occasione alcuna di stabilire bene gli amici, 
cioè di fargli partigiani; perchè come gli uomini 
tono ridotti qui, bisogna vadano da se 'mede- 
simi , e propougano, e riscaldino tutto quello, che 
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tende a sicurtà dello stato, non aspettando di essere 
invitati, come forse si fa ora. ’ ’ 

É vero che gli amici sono pochi, ma sono i» 
luogo, che se non sono totalmente pazzi, conosce- 
ranno non poter stare a Firenze, non vi stando 
la Casa de Medici; perchè non interviene a noi, 
come a quelli del XXXIV, che avevano inimici 
particolari, ed in tempo di dodici o quindici anni" 
restarono liberi dalla maggior parte di loro. Ab-' 
biamo per inimico un popolo intero, e più la gio- 
ventù, che i vecchi, in modo che ci è da temere 
per cento anni; in mudo che siamo forzati deside- 
rare ogni deliberazione, che assicuri lo stato, e sia 
di che sorte voglia. Non ho già per sicuto fondarsi 
totalmente in questa necessità degli amici, che non 
si cerchi anche legargli con qualche satisfazione, 
acciocché abbiano a desiderare la conservazione 
di questo stato manco per amore che gli portino, 
che per timore dell’altro, che fosse per venire; al- 
trimenti non sò se si facesse il conto bene, perchè 
la più parte degli uomini sono imprudenti, e quan- 
do non si trovano satisfatti in qualche parte di 
quelchè conviene, lo sdegno, e la mala contentezza 
gli fà desiderar 'quello che spesso èia loro rovi- 
na, o almanco diventano freddi, e non tengon 
conto delle cose , le quali chi indugia a ordinare 
quando vede il pericolo in viso, non è a tempo, per- 
chè è necessario usar 'diligenza, intrattenergli, e 
satisfargli il più che si può ,' non avendo in que- 
sto rispetto a cosa alcuna, eccetto a quelle che 
disordinassìiio l’altro capo sostanziale, ch’io hodetto 
nel principio .'Ma perchè in fatto noi sianTO pochi 
inter tantos , è necessario cercar compagni , e 
de’ più qualificati, tali però che si possano acqui- 
stare, nè far tanto capitale dei numero assai, per- 
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cliè non c’ è da pascer tanti, quanto di persono 
die importino; e credo che molti verrebJiono a 
questa via per tutte quelle cause, per le quali gli 
uomini hanno a desiderar d’ essere in buon con- 
cetto di chi regge; e tantopiù quanto si venisse in 
opinione di avere a vivere in modo da tenere lo 
stato. 1 modi di fare una massa sicura , e ferma di 
amici nuovi, e vecchi non sono facili, perchè io 
non biasimo soscrizioui, e simili intendimenti , ma 
non bastano. Bisogna siano gli onori, e gli utili 
dati in modo, che chi ne parteciperà diventi sì 
odioso all’ universale , che sia forzato a credere 
non poter essere salvo nello stato del popolo. Il 
che non consiste tanto in allargare, o stringere il 
governo un poco più , o manco, e instare in sù 1 
modelli vecchi, o trovarne de’ nuovi , quanto in 
accconclarìa in modo, che ne seguiti questo effetto; 
alche fa difficultà assai la povertà, e male condi- 
T.ioni nostre . E certo se le cose fussiuo governate 
con quella diligenza, e assiduo, e buon’ordine 
che le governarono i vecchi di questa casa, direi 
forse non esser necessario pensare ad altro , per- 
chè chi distribuisse bene gli utili, e gli oneri , av- 
vertissi a tutti 4 particolari, e sapessi far capitale 
d’ogni cosa, e pigliar bene tutte le occasioni,' fa- * 
rebbe gli effetti volesse ; ma questa diligenza così 
minuta pon si può sperare nell’età del Duca . Nella 
forma che ha presa la grandezza loro,enelnon po- 
'ter avere qualunque ferestiero , vi sarà intera noti- 
zia delle case nostre; e però bisognerebbe ridursi a un 
modo, che in qualunque parte facesse per se stesso 
gli effetti buoni; ed il ridursi totalmente a forma 
di Principato, non veggo dia per ora nè maggior 
potenza, nè più sicurtà; ed è una di quelle 
cose che quando sì avessi a fare , crederei fosse 
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necessario condurla con tempo, e non occasione, ed in 
modo venisse quasi fatta per sestessa, e conpropor- 
eionare con la proporzione che si con vienele meral)ra 
alcapo,cioè fare de’Feudadatarj per il dominio; per- 
chè tirare ogni cosa per se solo, farebbe pochi amici. 

E come questo si possa fere al presente senza 
disordinare r entrate, e senza scacciare l’industria 
della Città, io non lo veggo in questa scarsità di 
partiti. Mi occorreva, che spento il modello dei 
Consigli, e di quelle chiacchere vecchie, s’elegges- 
se per ora una balìa di 200 Cittadini, non vi met- 
tendo dentro se non persone confidate, o da acqui- 
stare; da questi si cavassino 60, 0 fio con quell’au- 
_tprità o più, o manco, che avevano già i settanta; 
ed a questi oltre l’adoperargli, e fargli il membro 
principale dello stato, si desse l’anno dal pubblico 
una provvisione di i 5 o, o 200 ducati per uno, che 
gli metterebbono tutti in tant’ odio, che non si po- 
trebbe mai purgare; e gli eleggerei con disegno 
lussino perpetui : ma farei forse la prima elezione 
per due o tre anni, per tener pure gli uomini con 
qualche freno, e per lasciare indietro di tempo in 
tempo quelli, che alla giornata non si mostrassino 
pronti a benefizio dello stato. Darei loro divieto da 
tutti gli uffizj di fuora, eccetto Ambasciatori, e 
Commessarj,e questo perchè agli altri amici restas- 
sero tanti più ufficj d’ utilità , acciocché con que- 
sta satisfazione e con la speranza di poter entrare 
nel predetto numero, quando ne vacherà, stessine 
ancora loro coutenti . Nè è inconveniente , che co- 
me gli uomini sono diversi di qualità, siano anche 
dissimili di gradi e d’ onori ; anzi è proprio degli 
stati stretti. £ però con le pratiche e comodi simili, 
cioè con più adoperargli onorerei anche più quegli 
del primo numero, che fossero di più qualità; per- 
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cli^^ dove non è clistinzioue non pn^> essere satisfa* 
y.ione.Cretlerei clienti modo simile sforzasse gli amic^ 
ad essere caldi, e facesse desiderare a molti'di esser 
amici, e che alla giornata crescesse da ogni banda 
la fede e l’amore: le quali cose se non s’incarnaiio 
bene, non so che sarà alla fine di noi; e se questa 
disposizione non può venir fatta in un dì, assai òche 
lina volta si diaprincipio a entrare in sù lastrada di 
far bene. Quando questo mori fi piacesse peraltro saria 
forse difficultà la povertà del pubblico, al quale 
non si può far peggio che gravare le spese ; pure 
farebbe, se si potesse risecare qualc’altra uscita, tan- 
toché senza accrescere le spese si cavasse questo 
assegnamento ; e quando a Nostro Signore costasse 
cfualche cosa l’anno, non dovrebbe ritirarsene, 
Jiencbò T aiuto di Sua Santità non vorrebbe esser 
volto per assegnamento a questo, perchè bisogne- 
rebbe che questi salar) uscìssìno direttamente dalla 
città, per far più odioso chi ne avesse. 

Certo è che se gli ufizj tutti si distribuissino a 
mano con la diligenza e considerazione debita, se 
ne farebbe più frutto, che rimettergli alla sorte; ma 
non si può sperare, perchè è impossibile resistere 
ogni dì alle spezialità, e importunità degli uomini, 
e forse non è anche bene mettere a ognora in* con- 
correnza gli amici ; ed anche molti per non parere 
troppo cupidi o meschini, massime se sono uomini 
qualificati, si vergognerelibero domandarne, cliè si 
satisfanno più‘di questo modo della sorte , per po- , 
terne avere come gli altri. Vorrei bene lo squiftinio 
stretto da quella larghezza in fuora, che sia neces- 
saria per tenere gli uomini desti a pagare le gravez- 
ze. In somma vorrei proced-sre in tutte le cose con 
questa massima, che a chi non è de’nostri non fosse 
fatto benefìzio alcuno , eccetto quegli sono necessa- 
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ri per trarre da loro più utileé più frutto si potesse 
tutti gli altri non solo sono gettati via, ma son no- 
civi. Di levar la Signoria e ridurla a minor numero 
o lasciarla star così non dico niente , perchè nel 
farlo o non farlo non mi par consista sustanzialità 
alcuna , e tenerla vira tutto o in parte fa solamente 
questo bene , che con questi gradi si pasce qualch* 
uno; e chi ha lo stato debbe conservarsi quanto pud 
la facultà di far piacere agli uomini non solo con gli 
onori e con gli utili, ma etiam con le speranze , e 
con tutte quelle cose che a lui non. costano niente. 
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DI LUIGI DI PIERO GUICCIARDINI AL DUCA 
ALESSANDRO DE’MEDICI SOPRA !L FORMARE IL 
GOVERNO DI FIRENZE DOPPO L’ASSEDIO. 


Illustrist, Sig. Duca Sig- mio Colendissimo 


olendo narrare Illustriss. Sig Duca Alessandro 
mio quanti sieno quelli modi, che si possono usare 
per mantenere là grandezza della vostra Illustriss. 
Casa, insieme con la conservazione de’ suoi veri 
servitori che corrono là con quella medesima for- 
tuna ; e risolutamente scrivere quali di essi col 
mio debole ingegno giudico essere, e più facile con- 
durre alla sua perfezione, e pili stabile che alcun’af- 
tro, non voglio mancare di ricopiar prima con 
brevità e senza cerimonie aVos. Eccellenza tre cose; 
l’una, tenere per cosa certissima i nemici della Vo- 
stra Illustrissima Casa, e nostri ancora, esser tanto 
pieni di sdegno, e di veleno contro a Lei, e a noi, 
e tanto desiderosi di ritornare nel vivere che han- 
no tenuto dal 27 sino al 3 o , che per qualsivoglia 
, nuova ingiuria ricevessiuo , o per qual grazia , o 
nuovo benefizio avessino da Nostro Signore o dal- 
l’Eccellenza Vostra, mai riinoverebbero dall’ a- 
nimo loro l’impressione hanno nè proprj cervelli 
cohtro di questo stato; ma sempre in ogni minima 
occasione si sforzeranno ritornare nel vivere desi- 
derato: e perqiiesta ragione affermo esser superfluo 
e dannoso il fare ogni ope.ra per raffrenarli, e cre- 
dere con gli onori e con gli utili, non dico guadaguar- 
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sell , ma ridurli a stare pazzienti. L’altra , che qua- 
lunque è stato giudicato dall’universale partigia- 
no e servitore di Vostra Eccellenza assolutamente 
si persuade , se non è interamente di discorso pri- 
vo, ogni volta essere privato e distrutto , che la 
Illustrissima Casa vostra non superi eccessivamen- 
te tutte le altre di questa Città; e ([uando altri- 
menti pure credesse, vedrebbe quando caso vie- 
ne, il che Dio ci guardi, con l’ultimo esterminio 
suo, quanto si debba confidare in un popolo desi- 
deroso di vivere a suo modo, offeso in parte,benchò 
meritamente , e privalo da tutti gli onori. L’ulti- 
ma , essere sommamente necessario o continuando 
in questa maniera di vivere o riformandola con 
più ordine, o con più stabilità, di nuovo assicu- 
rarsi di buon numero dei sospetti restati in (|ue- 
sta città; ne vogliono esser meno di cento de più 
giovani, de’ più coraggiosi, e più pertinaci che 
gli altri, perchè de’ vecchi tengo men conto assai 
per esser più freddi all' imprese, nè tanto vele- 
nosi : e quando questo non si faccia ora , creda 
V. E. f[ualunque vostro governo resterà in trop- 
po pericolo, e conoscerà finalmente 1 errore suo 
quando verranno è tempi avversi, che non posso- 
no mancare, solendo chi vive assai provare ogni 
fortuna, massime in questa nostra Italia, tanto 
in questo secolo travagliata; e si persuada che al- 
lora sarà costretta operare questo medesimo , ma 
con più manifesto pericolo e con più confusione 
c danno; dove assicurandosi al presente se non in 
tutto, in maggior parte potrà sperare nelle dif- 
ficultà che nasceranno, uscirne con più facilità, e 
restare potente con gli suoi servitori in stato; nè 
si dorrà mai di se medesima, nè con ragione po- 
trà essere da altri imputata non avere saputo te* 
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nere qnel grado, die la prudenza tir nostro Sigilo^ 
re li ha concesso . Essendo necessario non perder 
più tempo, ma discorrere ora quali modi ho con- 
siderati convenienti a mantenere la grandezza e 
sicurtà io questa nostra patria di V. E., poste da 
parte le debite scuse di non essere sufficente a 
trovare la debita forma si conviene a tanta indi- 
sposizione, e travagliata materia, pure con&dato 
nella solita sapienza di Nosiro Signore, e nella 
ottima qualità di V. E., atte a imprimere ogni 
fortuna in ogni duro, e ostinato subietto, segui- 
terò affermando eSser solamente tre modi. 

Il primo , ritirare il presente governo nella 
maniera si teneva al tempo del Magnifico Lorenzo 
vecchio ; il secondo far Duca e Signore assoluto 
di Firenze l’E. V.,- il terzo, moderare il secondo, 
e variare assai il primo: e qualunque altro modo si 
piglierà che uno di questi tre, veggo la Città vostra 
nel medesimo pericolo e maggiore , nel quale è 
stata ne’ passati anni insieme con la rovina dell’ Il- 
lustrissima Casa vostra, e de’ suoi servitori. Eben- 
chò in questi tre modi confessi essere difetti nota- 
bili, (»me hanno tutte le cose fatte dagli uomini, 
non [lotendo altri che Dio solo creare le cose senza 
alcun’ mancamento , nondimeno narrato succinta- 
- mente .^difetti di ciascuno, dimostrerò finalmente, 
secondo il mio debole ingegno, qual sìa il piu sa- 
luberrimo modo, rimettendomi sempre al giudizio 
di chi più di me conosce, e massimamente al para- 
re. ed alla volontà di Nostro Signore, e di Vostra 
Eccellenza . 

Il primo modo da molti in prima facile sarà 
, forse giudicato raen molesto all’ universale , più 
'“facile a condurlo, e più sicuro a mantenerlo che gli 
*' altri due, non tanto per essere consueto alla nostra 
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Città, rpianto per variar meno Tordine della civilità. 
Ma a qualunque particolarmente discorrerà le ca- 
gioni, (juello nel 14*^4 il subietto del ([naie si dise- 
gna rinnovare e fortilicare, questo sen7^ dubbio 
confesserà essere tanto difformi gli animi dell’ uni- 
versale, l’occasione di fondar bene il presente stato, 
le qualità di cbi à dare la forma a tanta alterata mate- 
ria, ([iianlo sia l’acqua e fuoco. Imperocché, come a 
ciascuno è noto, Cosimo Avo del AiagniCco Lo- 
renzo fu revocato dall’esilio suo volontariamente 
da quelli che eran malcontenti del governo che al- 
lora regnava, e’ quali per essere senza dubbio la 
maggior parte della Città , non fu dilficile colorire 
il disegno loro, estabilire con modi assai civili quel 
reggimento, che durò anni sessanta ; e se di poi il 
Magnifico Lorenzo fu maggiore nella Città, proce- 
dè dalla necessità causata dalle opposizioni fatte in 
diversi tempi airillustrissima Casa; e non per ele- 
zione de’Cittadinl universalmente, ma solo daquelli 
che nell'animo suo seco perseveravano, benché in 
quel tempo fossino ridotti in molto minor numero, 
che non erano nel 34, perchè volendo mantenere 
la parte de’Mediciin stato, fu costrettta offendere 
di mano in mano molte famiglie , le ([ifali nella ri- 
tornata di Cosimo erano state per molte ragioni 
in favor suo. Adunque nel c)4 trovandosi molte ca- 
sate intere e per le gravezze, e per altri modi ta- 
citamente ammonite , e gran parte di quelle fami- 
glieonorate restateaddreto, talmenteché di loro non 
era ricordo, non fu maraviglia se nella passata del 
Re Carlo a malcontenti fu facilissimo mutare quel 
governo , nel quale se questa Illustrissima Casa ri- 
durre volessimo al presente, bisognerebbe ristrin- 
gersi con gli amici che sono pochissimi, ammonire 
molte famiglie intere come inimicissime, assicurarsi 
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di troppi, porre maggiori gravezze alll sospetti, far 
solo partecipi degli onori, e degli utili i confiden- 
ti, e tutti ({uesti rimedi usare con quelli modi ci- 
vili, che allora apparivano: con ilqualecome ho pre- 
supposto non si gnadngnereblinno mai gli avversarj 
anzi sarebhon con gli onori, e con gli utili mitrili 
per oflenrlerci con più facilità nelle avversità che 
nascessino; e tenendoli rigorosamente soffocati, co- 
me allora con gli effetti appariva, e mantenendo 
quella reputazione alla Signoria e a Collegj, e alla 
jiarte Guelfa; nè pigliando I’ Eccellenza Vostra al- 
tra autorità , che si avesse il Magnifico Lorenzo in 
quel tempo, nè fosse accompagnata con altra guar- 
dia, senza dubbio non stareinmosei mesi, nonostan- 
teche fosse vivo Papa Clemente, che gli avversarj 
nostri ei cattivi cittadini sarebbono più potenti di 
Voi. Nè bisogna persuadersi, come fanno molti che 
se Vostra Eccellenza usasse la medesima pazienza , 
umaniià e servitù affermano essere stala osser- 
vata con arte dal Magnifico Lorenzo, fosse per gio- 
vare alcuna cosa. Imperocché quando io mi ricordo 
che in queste parti non fu inferiore, nè eguale, ma 
senza dubbio superiore ad ogni altro suo anteces- 
sore. Nostro Sig. quando in minoribus personalmente 
governò questa città, sapendo quanto per satisfare ad 
ogni qualità de’Cittadini e de sudditi che gli capi- 
tavano innanzi si lasciava conquidere, e si privava 
non ch’altro d’ogni necessario comodo; e come in 
quel tempo, benché osservasse tanta umanità, e ser- 
vitù, fu chi ebbe ardire di congiurarli contro, e 
bramare di vedere il sangue suo; e di poi che fu 
assunto al Pontificalo non fu riconosciuta tanta sua 
gratitudine nel tempo della sua avversità, ma vi- 
lipeso, infamato, odiato, e perseguitato insinoalle 
immagini sue, da chi rabbiosamente voleva man- 
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tenere il governo popolare, non posso se non deri- 
dere coloro, che ancora si persuadono questo pri- 
mo modo potersi fare, e mantenere più facilmente 
che alcun' altro, il quale ho voluto con più lun- 
ghezza non si conviene confutarlo, per iscopri- 
re più la falsità di coloro avessino ancora tanto 
erronea e dannosa oppinione ; e però come più 
difficile a condurlo, e più pernicioso mantenerlo , 
al tutto pretermetto. 

Nel secondo modo dubito, che come cosa in- 
teramente nuova, e al tutto aliena da costumi di 
questa Città non offendesse gli animi di coloro, che 
non si persuadono la propria rovina insieme con 
rillustriss. Casa vostra, talmente ch’io non mi farei 
maraviglia , se i meglio stanti abbandonassero la 
Città, l’industria, e gli trafiìchi si fermassero, e si 
causassero di moltri altri disordini, che tanto innan- 
zi non si possono vedere . Nondimeno mi persuado 
che quando l’Eccellenza Vostra si governasse, co- 
me sempre saviamente , e come richiederebbero 
le molte difficoltà che giornalmente in questa città 
per tante varietà di governo nascerebbero, che 
così facil mente si man tenesse grande, e sicura quanto 
in qualunque altro delli detti modi . Ma perchè io 
intendo la mente di Nostro Signore e dell’E.V'. essere 
interamente aliena da questo secondo modo, non 
Io discorrerò altrimenti, ma narrato i difetti dell’til- 
timo , lo approverò come più sicuro , e più stabile 
che gli altri; il quale, come Vostra Eccellenza ve- 
drà, non si discosterà molto da questo secondo. 

Il terzo ed ultimo modo mi parrebl>e dovesse 
in se contenere, che per nuovo parlamento si desse 
pienissima autorità airEccelleoza Vostra insieme 
con trenta, 0 vetro quaranta Cittadini a poter deli- 
berare dello squittinio, e di qualunque altra cosa 
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della Città, e del contado, e dominio, quanto a loro 
paresse. Avessero autorità di dichiarare che quan- 
tità di danari, .e in che modo si avessero a porre. 
Potessero fare a mano quelli Magistrati giudicas- 
sero necessari, nè gli divieti impedissero alcuno; e 
di questi quaranta se n'avessero a fare gli otto di pra- 
tica, e ne fosse continuamente uno degli otto di Ba- 
lta, uno de’conservatori di Legge, e così degli altri 
Magistratifusse giudicato convenisse. Potessero cre- 
are grimhasciadori , e i Commissari deliberassero 
delia pace e della guerra, e così tutte le altre cose im- 
portantissime, dipendessero dal giudi?<io loro; ma 
che nessuna deliberazione avesse vigore, se non vi 
fosse ietervenuto l’Eccellenza Vostra o chi la com- 
mettesse; e perchè ogni volta non si avesse a ragu- 
nare tanto numero, bisognerebbe ne fossero eletti 
dieci dall’ Eccellenza vostra, i quali ’ fossero sei 
con solo con quella autorità, che li quaranta de- 
terminassero . Giudico molto necessario ancora 
levare i dodici buoni uomini e la Signoria col 
Gonfaloniere, considerato l’uno, e l’altro Magi- 
strato essere sempre causa o volontario o sforzato , 
e massime la Signoria di nuovi parlamenti; e la 
spesa che per mantenerla in palazzo è necessaria 
si potrebbe distribuire in'cosa molto utile. Conforto 
ancora a mantenere la reputazione al Monte , per 
esser mezzo a far pagacele gravezze, e pascere non 
non meno gli amici, che gl inimici. Soprattutte le 
cose si mantenga questa guardia , piuttosto accre- 
scendo qualche cento di fanti in questa nno.va for- ^ 
ma di Governo, che diminuirne uno. Loderei molto 
il dar Tarmi ai confidenti, e ordinargli che ad ogni 
subito accidente si ragunassero nel quartiere pro- 
prio sotto un Capo loresliere, dal quale Cossero 
menati dove il bisogno stringesse. L’autorità della 
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Signoria rimanesse all’Eccellenza Vostra, la quale 
o per se medesima, o deputando determinerebbe 
quelle cose fossero necessarie a fare, intenden- 
do sempre essere riserbato in lei l’autorità di po- 
tere alterare, e rimuovere quanto giudicasse con- 
veniente alla conservazione sua , e dello staio. Per- 
chè più numero di quaranta partecipassero dell’au- 
torità, e del benefizio del nuovo Governo, mi 
piacerebbe si facesse un consiglio di Dugento, nel 
quale si mettessero quelle provvisioni , e quei par- 
titi che dall’Eccellenza Vostra e dalli accoppiatori 
si deliberasse; e di questi dugento si mantenesse 
il numero de’ quaranta , e de’ dugento che mau- 
chussero o per morte o per altro, fussero rimessi 
da quello, che giudicasse meritarlo. La Balìa non 
bisognerebbe , dando tanta autori;à agli accoppia- 
tori dello squittinio di Mercanzia e delle arti de ben’ 
venduti; di quello ne potrebbono deliberare ^ ac- 
coppiatori insieme con le altre cose che mancassero 
e da me non fossero notate, perchè come poco e- 
sperto, e meno prudente, confesso aver mostro 
con questo mio discorso più l’affezione e reverenza 
porto all’Illustris. Casa sua, che per essere atto a 
consigliarla in cose, massimamente tanto importan- 
tissime ;e in tanto breve tempo da me ricerco, solo 
ricorderò con reverenza all’Eccellenza Vostra, che 
tutte le cose si avranno a determinare, si condu- 
cano a parlamento, e con modo tanto chiaro, e 
scoperto, che oramai si vengano a disseparare 
manifestamente dagli altri, quelliche vogliono cor- 
rere la medesima fortuna che la sua Casa Illustris- 
sima, acciocché ella non nutrisca come potreitbe 
così stando, gli spinosi. E benché non nieghi ({ue- 
sto modo, o simile avere in se molte cose inimiche 
dell’universale, e per conscguente non poter mau- 
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tenersi senza grave pericolo, nondimànco sapendo 
non esser possibile uscirdi pericolo, senza pericolo, 
cliè tulle le imprese grandi sono accompagnate di 
Questo privilegio, non mi sbigottisco, anzi conclu- 
do in questo terzo inedo apparire molto minori 
difficoltà, che nel primo. 

Imperocché cosi facendo la potenza e la virtù 
Hello stato più insieme si unirà ,più spesso si vedrà 
in viso, più da quelli che vi si obbligheranno vi 
sarà portato amore, più penseranno alle cose no- 
cive, ne mancheranno delli rimedi si potranno 
usare, i quali mai mancarono a chi animosamente 
e con prudenza mostra la fronte alla fortuna . Po- 
trei con qualch’altra ragione corroborare questa mia 
opinione , ma conoscendo saranno molto meglio 
immaginate dalla Santità di Nostro Signore ch’io 
non saprei esprimere, per la qual cosa mi ri- 
metm e rimetterò sempre al prudentissimo giudi- 
zio di Sua Beatitudine e di V. Eccellenza, pregan- 
do cordialmente chi tutto governa, e regge, che 
come suo legittimo Vicario l’inspiri e l’illumini a 
pigliare quella deliberazione, perla quale ne possa 
e debba seguire la salute, ed il riposo della Patria 
ena , insieme con quella di Vostra Illustrissima 
Casa, e ile’ suoi fedelissimi servitori, nel numero 
dei quali volentieri mi sottoscrivo. Farò fine pre- 
gandola mi abbia per iscusato, se gli ho dato per 
questo motivo fastidio alcuno,e tutto reputi non da 
altro che dalla affezione e desiderio ch’io ho verso 
la grandezza, e sicurtà della sua Illustriss. Casa ec«jr ♦ 
Bacioli le mani e me le raccomando ec. 
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V DUE PARERI ; 

A 

• 

’ DI FRANCESCO VETTORI GENTILUOMO FIO- 
RENTINO INTORNO AL GOVERNO DI FIRENZE 
DOPO L’ ASSEDIO DI DETTA CITTA* DATI A 
FRA NICCOLO* DELLA MAGNA ARCIVESCOVO 
DI CAPUA E POI CARDINALE. 


A voler determinarsi che qualità di Governo 
sia conveniente pigliare, ci bisogna esaminare 
quanti nemici abbiamo nella Città, e di che qua> 
lità; ed esaminando questo troveremo delli gio- 
vani atti allarme, che ne hanno come usiamo dire v 
noi il beneficio, averne inimìeì delli cento novan- 
ta. Nè procede questa nimicizia da ingiurie, che 
abbiano ricevute per il passato dal nostro Gover- 
no; ma perchè tutti gli uomini sono tirati dalla 
voluttà, e. li giovani libertini con la licenza dello 
star’ armati giudicavano esser signori degli altri 
nomini, aver ben da mangiare, meglio da bere, 
aver femminé; ed altro senza timore di legge , 
vestire come volevano, far debito e non pagare , 
comandar’ il) casa al padre, e agli altri fratelli 
non atti alle armi; in modo che non è cosa noti 
facessino , non è pericolo al quale non si mettes- 
'•ino, per ritornare ue’ medesimi termini. 

Alibiamo poi inimici tutti quei libertini da 
treutacinque anni in su, che frequentavano il 
consiglio, i quali si giudicavano esser felici nel 
primo grado qnhndo si trovavano nel consiglio 
a deputare i Signori, i Dieci, gli Otto, e gli'altri 
Magistrati d’ouure, e d’utile della Città, i quali 
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non e possibile conteDtÌ 9 ino, e sempre saranno 
intenti alla rovina nostra. Vi sono poi quelli, che 
conseguivano i primi Magistrati, erano de’Signori 
di Collegio, de’ Dieci, degli Otto, 'de’Nove, e 
degli Ottanta , i quali avevano un piacere incre- 
dibile, quand’un di noi , a chi erano soliti > do- 
ma adare d’ esser veduti Gonfaloniere , o de’ 
Settanta, capitava poi loro alle mani, a con diffi- 
coltà otteneva d’ esser udito. Di questi che sono 
forte ambiziosi ce ne potrem’ fare amici alcuni 
deboli; ma i maligni se non sono dati loro i pri- 
mi gradi non ai muteranno; e non ci possiamo 
fidare. di dargli- loro. Restano nella Città gli arte- , 

. ' fici minuali, che non intervenivano nel. Consiglio, 
nè partecipavano di governo , i quali ci dovrem- 
I mo sforzare di farci amici ; ma non lo possiamo 
fare, perchè le spese necessarie che abbiamo ci 
costringono a porre danari; e l’amor de popoli 
versoti Principe procede dall’ utile. Questi com- 
missari ecclesiastici cercano ditorlorcompagqie, e 
spedali per mettervi monache , i quali Iqro hanno 
posseduti lungamente e fattoli con le loro spese e 
fatiche, e quando ne saranno privati resteranno 
in malissima satisfazione. Hanno ancora questi 
artefici nel tempo della guerra comperato d’arte, 
e da spedali perchè guadagnavano; ed ora il pri- 
vameli li dispererà in tutto. ,• 

Considerato dunque gl’inimici che abbiamo sia^ 
mo‘ necessitati a pensare di tenere questo stato 
forza, nè possiamo avere molti rispetti cheebbeCusi- 
mo e poi Lorenzo. E sarebbe forse il più vero 
^ modo di tenere questo Stato, che il>Duca Ales- '* 
sa udrò ne ottenesse Tinvestitura^all’ Imperatore, 

■ e se ne facesse in tutto Signore, e avesse il titola 
9 gU effetti. Ma questo non approverà, perchè 
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l’Imperatore è uomo giusto, e nella capitolazione 
che fece D. Ferrando con la Città promesse 
conservarli la libertà ; e sarebbe possibile che 
quando fosse ricerco daN. Signore di questa in- 
vestitura la negasse; di che seguirebl)e qualche 
alienazione d’animo tra l’uno, e l’altro; il che 
giudicherei pernicioso, e per Nostro Signore, e 
per noi. Ma dato che l’Imperatore acconsentisse, 
a me pare che il Papa ne sarebbe biasimato da 
tutti gli uomini, e soprastandogli un Concilio non 
credo fosse a proposito di S. S. incorrere in que- 
sta nota; perchè quello è seguito infino al pre- 
sente si può molto bene difendere , e scusare 
per molte ragioni , le quali quando io adducessi 
sarei troppo lungo . Ma il pigliarne il titolo non 
si potrebbe escusare; e però siamo necessitati 
venire a un modo che inlatto Alessandro sia il 
padrone, e faccia quello che vuole, e che alla 
Città resti questo nome vano di libertà. E perchè 
come io dissi di sopra non possiamo procedere 
con i modi che procedeva il Magnifico Lorenzo, 
perchè abbiamo pochi amici, ci bisogna senza ri- 
spetto pigliare tfuei modi che giudichiamo essere 
a più nostra sicurtà, perchè chi trovò il Consi- 
glio, trovò l’opposito appunto ai Governo di Co- 
simo, e di Lorenzo: perchè Cosimo quando con- 
fino tanti Cittadini nel 14Ò4 tirò su in cambio 
di quelli molti uomini nuovi, i quali gli aiutaro- 
no conservare lo Sfato: ma noi non possiamo fare 
così, e la sperienza ce l’ha mostro, perchè gli 
più di quelli a chi noi abbiamo dato lo stato dal 
i 5 i 2 in qnà, ci sono stati contro; e questo proce- 
de perchè a un uomo nuovo non si possono dare 
li primi gradi, ma e fatto de’Signori, e di Colle- 
gio, poi resta quivi. Ma egli che sà che mutandosi 


modo per aver acriuist-ito il benefizio, sarà del 
Consiglio, e si troverà a fare li Signori e gli altri 
Magistrati, desidera la mutazione; e poiché è 
seguita fa ogni opera cbè si mantenga lo stato 
popolare . 

Non potendo noi dunque usare i modi di 
Cosimo, e di Lorenzo, siamo necessitati imitare 
Pandolfo Petrncci, il quale o voglianlo chiamare 
tiranno , o primo cittadino si governò in modo 
che merita essere lodato e imitato. E però noi 
terremo la guardia con buon capo ben ordinata, 
e ben pagata , e leveremo l’arme massime agli 
inimici, e non la lascieremo portare a persona; 

' ' ' *' e cosa più utile alla con* 


uomini all’ arti , e a’ piaceri ; e Lorenzo non stu- 
diò in altro. 

Ma purché volendo mantenere quest’ombra 
di libertà abbiamo bisogno degli uomini, io cre- 
do che sia bene ingegnarsi di avere bisogno di 

f iochi; e però io non farei più Collegj. Ridurrei 
a Signoria a cinque, eh è ci gioverebbe aver bi- 
sogno di manco nomini e a spender meno; farei 
gli Otto di pratica, e gli Otto di guardia, dieci 
Accoppiatori , tredici Procuratori, e mi governerei 
con rpiesta Balla , la f[uale avendo da vincere le 
deliberazioni per la metà, raro sarà che non si 
ottenga quello che si prepone : e quando inten- 
dessi che nessuno che fosse in questi Magistrati 
andasse variando, non dico in cose frivole, ma in 
tpaelle che concernessero lo Stato, subito biso- 
gnerebl)e privarlo; ed avendo tanti nemici quanti 
abbiamo, non si ha a guardare di averne più o 
manco uno. £ in etfelto noi siamo costretti a te- 
ner io Stato con timore, perchè tutti gli uomini 



nostra , che ridurre gli 


SI 

sono amatori per natura della vita; ma i fioren- 
tini più die tutti gli altri. 

Lo squittinio degli uffizj , die danno qualche 
utilità , credo sarebbe a proposito fare con animo 
però, che gli accoppiatori imborsassero appunto 
quelli, che paresse loro, e non guardassero a chi 
avesse vinto o nò, in modo che lo squittinio 
fosse per cirimonia , e non per altro effetto. Que- 
sto squittinio farà che gli uomini stimeranno pote- 
re avere qualche uffizio, e pagheranno le loro im- 
posizioni con questa speranza ; le quali sarebbe 
grande difficoltà riscuotere con avere a pigliare 
tutti gli nomini , e gravarli. Importa assai, pi- 
gliando questo modo di vivere aver ministri a 
proposito , e massime alle Riformagioni , alle 
Tratte, e agli Otto di Pratica, e di Guardia, per- 
chè infatto abbiamo necessità di ministri secreti, 
e che facciano appunto a modo nostro, e che non 
la guardino pel sottile. Ma quello che importa il 
tutto è, che il Duca sia uomc^ che pigli piacere 
d’ esser Signore iofatto d mia Città come ([uesta, 
e d’un paese che non è il piu bello in Italia, e 
sebbene è di presente consumato e rovinato , 
egli è si giovane che può credere averlo a vedere 
tornare, come era prima. 

E perchè non sarà possibile che egli pensi 
a molte cose die occorrono, sarà necessario che 
N. Signore pensi dargli un uomo appresso di 
buona qualità; e perchè insino eh il Duca non 
viene, siamo costretti andarci ordinando, e V. 
S. mi ricercava con chi avessi a consultare , 
a che io rispondo a quello che a me occorre , 
che VS. chiami gli Otto di pratica, e li Precu- 
ratori o insieme, o di per se, secondo la quàlità 
delle cose che accade esaminare , perchè cliia- 
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mando altra pratica , certi che ci seno di buona 
qualità restando indietro , resterebJiero ancora 
poco contenti ; ed il chiamar’ assai oltre al gene- 
rare confusione, fa poca riputazione. Non voglio 
mancar di ricordare a VS, che non potendo noi 
mancar della guardia, che costa scudi tremila il 
mese, si faccia ogni opera di mancare dell’ altre 
spese . ' 

Noi abbiamo Sansecondo Bellotto, e il fi- 
gliuolo di Malatesta con cavalli leggieri che co- 
stano l'anno scudi quattordicimila, lo crederei 
fussi bene quando si trovasse modo, che non 
tenessino cavalli , e che si desse a loro tal provvi- 
sione si contentassero , che quando se ne dessero 
a loro quattro o cinque mila non sare])bero jnale 
spesi, e risparmiare il resto. De cavalli non ne 
abbiamo che fare, e ci consumano il paese, e per 
le fazzioni che occorressero ci varremo più di un 
Bargello, che de’ cavalli leggeri. 

Sarebbono molte altre cose da ricordare, 
massime come noi altri Cittadini ci dovremmo 
portare, le quali VS. prudentissima per se mede- 
sima ^intende, e di giorno in giorno intenderà me- 
glio ; e prego VS. mi abbia scusato se con questo 
mio scritto non ho satisfatto a quella , perchè con- 
fesso essere stato sempre poco atto a scrivere sopra 
negozzì tanto importanti, e Tetà e la desuetudine 
me n’ha alienato in tutto. Pure non ho potuto 
mancare non satisfare a VS.'di quanto mi ha 
■ricerco , alla quale del continuo mi raccomando. 
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. ' DEL MEDESIMO 

' ■ ' del mese di Febbrajo 

< • • - , 

Non piacendo a N. S. il Duca diventi Px*in- 
cipe assoluto della Città, è necessario che quella 
si governi con Magistrati i quali abbiano il no- 
me, ma il Duca sia quello che in fatti governi il 
tutto. Ma perchè gii uomini che saranno nei Ma- 
gistrati, e che hanno il nome, male si conten- 
tano, se non hanno ancora il fatto, come tutto 
giorno proviamo per esperienza, a noi ci bisogna 
pensare di levar via qùe' Magistrati , i quali si ti- 
rano dietro più 'la riputazione, e quelli che la 
sperienza ha mostro , ohe sono causa o per me- 
glio dire danno il moto alla mutazione: e questi 
sono i Signori, perchè è Magistrato antiquata 
nella Città, e poco a poco si ha tirato dietro tan- 
ta autorità, che ancoraché e’ noni’ abbia dalle 
Leggi fa quello eh’ e’ vuole senza averne a ren- 
der conto; e si è visto nel e nel gtì, e nel 
i5i2, nel 27 due volte, e neli3o , che li Sigg. o 
per propria loro volontà, o sforzati mutano lo 
stato. Però io giudicherei che -fosse a proposito 
nostro levare tal Magistrato , ed i negozj che 
anno loro, parte darne all’Otto di pratica, e 
parte alli Otto di Guardia. Il levare la Signoria 
fa che loro quando fossero d’accordo a nuocere 
non lo possono fare; fa ancora che non possono 
essere sforzati a nuocerci quando fossero ' di 
buon’animo: e se mi fosse risposto che quelli 
che saranno tanto potenti , che possono sforzare i 
Signori , saranno ancora potenti a superarci e 
cacciarci, risponderei che que'sto non seguirà. 
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percliè è possi])lIe die venti , o trenta nomini 
siòr/.ino la Signoria, facciogli fare deliberazioni, 
faccingli sonare la campana, convocare il popolo, 
mandar bandi, e infine voltarci tutto T universale 
contro; ma quando ci avranno a cacciare per 
forza, bisognerà cb’ e’ siano superiori a noi e di 
numero, e di valore: il che non riuscirà loro, per- 
chè la maggior parte degli uomini infino non 
procederà il partito della Signoria , che levata 
non potrà procedere, starà da canto a vedere il 
giuoco, come si vede fece ai 26 d’ Aprile nel 
2/, perchè insino In Signoria non fu forzata a 
far suonare la campana, pochissimi si mossero 
per andare al Palazzo. 

Polrebbemi esser detto che non potendo i 
nemici sforzare i Signori, sforzeranno chi sarà in 
lor luogo, come dire gli Otto di Guardia. A che 
io rispondo che gli Otto staranno in Palazzo 
cfuattro ore del di, e non più; e sono ore che la 
Piazza è più frequentata che l’altre, e mal po- 
tranno gli Avversarli congregarsi per nuocere 
loro, che non si vegga. Inoltre non liaiino ancora 
tanta reputazione, non possono suonar la cam- 

5 )ana, perchè se si leva la Signoria di Palazzo, è 
jen levare ancora le campane, e non vi lasciare 
se non quella che convoca la Balia. Non è an- 
cora il medesimo pericolo negli Otto, che nel Si- 
gnori , perchè non hanno comodità di stare in- 
sieme lutto il giorno, come i Signori; e nello 
stare e parlare si può ordinare molte cose, che 
non s\ può far cosi, quando si trovano insieme 
poche ore del di, e in quelle hanno molte occu- 
pazioni. Snrammi detto che ([uesto è a proposi- 
to, perchè gl’inimici non ci ]>ossino nuocere, 
ma che liisogn crébbe trovare il modo a mautene» 
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fé gli amici e a crescerli. A che io dico che que- 
sto si può fare con dar loro onore e utili, e le- 
vando i Signori si leva tanta spesa, che si può 
dare utile ai Magistrati, che hanno onore, come 
sono i dodici Buonuomini, che è ora tutt’uno 
con i conservatori delle mura, otto di pratica, 
otto di guardia, conservatori di Leggi, i quali sino 
a qui non hanno avuto salario, e al presente si 
potrà dar loro: e gli uomini sono tirati assai 
dall’ utile. Non approverei già quello, che io ho 
sentito dire a qualcuno, che si dichiarassino cin- 
quanta famiglie nobili, le quali avessero tutta la 
dignità e utilità, e gli altri tutti fossero plebei, 
nè potessero avere cosa alcuna . Perchè se voi pi- 
gliate le famiglie intere, pigliate molti che vi 
sono sfati nemici; se ne pigliate parte, pigliate 
pochi uomini; se voleste pigliare molti uomini 
non gli potrete pascere; se pochi rimangono de- 
boli . Però io vi dico che sia bene dare speranza 
a ciascuno di poter’ essere de’ nostri; nè i fioren- 
tini hanno tanta generosità d’animo che riten- 
ghino ostinatamente l'ostinazione degli avoli , e 
de’ padri loro; e ne’ nostri tempi abbiamo veduti 
molti, i padri dei quali sono stati amicissimi de 
Medici aver variato, e cosi di quelli che sono 
stati avversar] , essere stati, ed essere al presente 
amicissimi . 

Se si levano i Signori ci sarà nella Città da 
pascere molti uomini, e se questo squiltinio per 
gli altri uffizj fuora e dentro paresse troppo 
largo, il modo è facile a correggerlo senza che lo 
sappi altri che il Duca, e l’Arcivescovo, e Ser 
Bastiano delle Tratte, il quale è uomo astuto 
(còsi ne avessimo noi negli altri luoghi ) e fu ne- 
cessario nel Principio un poco allargarlo rispetta 
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a fare gli nomini paganti delle gravezze; ma se 
noi pigliassimo un modo, e non si ponesse altra 
gravezza che la decima, non importerebbe fare 
gli uomini paganti, perché la decima io la vorrei 
vendere all’ incanto Comune per Comune, o per 
Piviere , o Popolo secondo ch’io trovassi; e (fuci- 
lo si traesse per detta decima vorrei rendere 
alle paghe del Monte, e non altro; ed è ormai 
questo Monte ridotto in luogo che le povere don- 
ne, o altri che non hanno , parrà loro una bella 
cosa se si mantiene quello che è fatto quest’anno; 
e se vedranno assegnamento buono, tanto più ne 
saranno sicuri. Lo arbitrio lo vorrei aver posto, 
ma non per l’usare se non in tempo di necessità, 
e cosi avendo ordinato il Monte, avendo ordi- 
nato la gravezza, e le dignità , e gli uffi/.j , si 
potrebbe dire che il nostro stato fosse assai ben 
fermo; e chi considera bene la dissensione che è 
stata tra noi, non è stata tra i nobili, e plebei, 
com’è al presente quella di Lucca; ma i tristi, 
gl’ignoranti e i poveri volevano superare i buo- 
ni, e prudenti, e ricchi, e però questi dovreb- 
bero esaminare a che termine sono stati, e a che 
termine verrebbono se per mala s(»rte perdessero. 
E però dovrebbero stare vigilanti , e non pensare 
ad altro che a conservare e difendere questo 
stato quando ne avesse bisogno. Molte altre cose 
ci sarebbero da scrivere circa a questo, masi 
possono meglio dire che scrivere; e il tutto con- 
siste in fine che il Sig. Duca essendo di tanto 
buono ingegno quando e’ voglia durar fatica, e 
mettere la fantasìa in queste nostre cose; perchè 
le leggi non le possono regolare, ma lui bisogna 
sia quello che le regoli tempo per tempo, e vo- 
lendo tenere (juesto stato come è detto di sopra 
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co Magislratì , bisogna abbia' confidenza ne’ Cit* 
ladini; nè cosa alcuna fa più gli uomini parti- 
giani, che quando conoscono che sia confidato in 
che ho scritto avrebbe' avuto biso- 
gno di piu considerazione , ma pensi VS. proceda 
da affezione e se altro mi occorrerà esaminerò 
con^più diligenza, e ne darò notizia a VS. alla 
quale mi raccomando ec. 
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RITRATTI 

DI DIVERSI PRINCIPI E PERSONAGGI ILLUSTRI ' , 

DI MANO DI FRANCESCO GUICCIARDINI CA- 
VATI DALLE SUE ISTORIE. 

PAPA ALESSANDRO VI. 

' c 

Aborrente dello spendere in cose simili , cioè 
in acquietare le sollecitudini de’ popoli, e perchè 
prendendo per la sua natura piccola modestia delle 
calamità degli'altri , non si turbava di quelle cose 
che gli offendevano r onore, purché l’utilità o i 
piaceri non si impedissero . 

In Alessandro fu solerzia e sagacità singolare, 
consiglio eccellente, efficacia a persuadere mara- 
vigliusa, e a tutte le faccende gravi, sollecitudine 
e destrezza incredibile . Assueto a non curarsi 
dell’infamie, non faceva mai quello che diceva. 

Era stato esaltato con rarissima e quasi per- 
petua prosperità dalla prima gioventù fino all’ul- 
timo della vita sua , desiderando sempre cose 
grandissime, e ottenendo più di quello che desi- 
derava . ’ 

. , PAPA GIULIO II. 

Non era dubbio esser nato vilissimamente, e,’ 
nutrito per molti anni in umilissimo stato. 
notissimo essere di natura molto difficile e for- 
midabile a ciascuno , e il quale inquietissimo in 
ogni tempo, e che aveva consumato^ l’età in con- 
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tinovi travagli, aveva per necessità offeéo molti, 
e esercitato odj e uemicisie con molti uomini 
grandi, ^ 

Per essere stato lungamente Cardinale molto 
potente, e per la magDÌficen?.ia con la quale a- 
veva sempre trapassato tutti gli altri, e perla 
grandezza rarissima del suo animo, non solo a- 
veva amici' assai , ma autorità molto inveterata 
nella Corte, e otteneva nome d' esser precipuo 
difensore della dignità e libertà ecclesiastica. 

Aveva lungamente avuto nome di uomo li> 
bero e veridico , tanto che Alessandro VI nemico 
suo acerbo, mordendolo nell’ altre cose, confessa- 
va lui essere uomo verace. ^ > 

'Per natura si mitigava facilmente verso co- 
loro contro à quali era in podestà sua l'incru- 
delire. ^ 

Tanto spesso poteva in lui più la contenzio- 
ne d’ animo, che la ragione. 

Il quale ò risguardando al nome suo primo 
di Giuliano, ò come fù la fama, per significare 
la grandezza de’ suoi concetti , ò per non cedere 
eziandio nell’eccellenza del nome ad Alessandro, 
assunse il nome di Giulio secondo. 

Secondo la costanza del suo animo, e la na- 
tura libera di esprimere ì suoi concetti . 

La natura del Pontefice impaziente e preci- 
pitosa. 

Di natura invitto e feroce, e che alla dispo- 
sizione dell’animo accompagnava il più delle volte 
le dimostrazioni estrinseche. > - ' 

' Procedendo per natura in tutte le cose, come 
se fosse superiore a tutti. 

‘ li medesimo operavano le aversità nel Pon- 
tefice, chè quando pareva più depresso, e più 
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conculcato risorgeva con ranirao più costante e 
più pertinace, promettendosi del futuro più che 
mai, non avendo perciò quasi altri fondamenti 
che di se medesimo. 

Ogni dì più feroce nelle difllcultà , non co- 
noscendo nè impedimenti nè pericoli , 

Resisteva pertinacemente alle molestie , non 
potendo ne anco la infermità che conquassava il 
corpo , piegar la fortezza dell’ animo . 

Proposta fatta secondo il costume suo con 
maggior efficacia ch’eloqiienza . 

Faceva professione ai conservare, e esaltare 
l’autorità ecclesiastica . 

Combatteva in lui da una parte l’odio , lo 
sdegno, e la pertinacia insolita da essere vinta . 

Perciocché in un animo tanto feroce non era 
incredibile concetto alcuno , quantunque vasto e ' 
smisurato . 

Principe d’animo e di costanza inestimabile, 
ma impetuoso e di concetti smisurati, per i quali 
cliè non precipitasse la sostenne più la reverenza 
della Chiesa, la discordia de’Principi, e la con- 
dizione dei tempi, chela moderazione, e la pru- 
denza. Degno certamente di somma gloria, e so- 
pra tutti i suoi antecessori di chiarissima, e ono- 
ratissima memoria . 

>f 1 I •. 

PAPA LEONE X. 

Li* ; , ■ 

/ . • ' ^ . ' 

, Pieno d’artiflcj e di simulazioni. 

Elessero il settimo giorno, non discrepando 
alcuno, in Pontefice Giovanni Cardinale de’MeT 
dici , il quale assunse il nome di Leone X- di età 
di anBÌ'd7, cosa secondo la consuetudine .passata 
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tnaravigliosa , e quanto più inaspettata, tanto più 
acceta, persuadendosi universalmente gli uomini 
die avesse a essere rarissimo Pontefice, per la 
chiara memoria del valor paterno , e per la fama 
che risonava per tutto della sua liberalità, e be- 
nignità, stimato casto, e di perfetti costumi, e 
sperandosi che a esempio del padre avesse a essere 
amatore dei letterati, e di tutti l’ingegni illustri. 
La quale aspettazione accresceva l’essere stata fatta 
l’elezione candidamente. 

Portò la prima grandezza ecclesiastica nella 
casa de’ Medici , e con l’autorità del Cardinalato 
sostenne tanto se, e quella famiglia caduta di luogo 
eccelso in somma decimazione , che poterono 
aspettare il ritorno della prospera fortuna . Fu 
uomo di somma liberalità , se però si conviene 
questo nome a quello spendere eccessivo che passa 
ogni misura. In costui assunto al Pontificato ap- 
parì tanta magnificenza e splendore, e animo ve- 
ramente reale , che sarebbe stato maraviglioso 
eziandio in uno che fosse per lunga successione 
disceso di Re, o d’ Imperatori . Nè solo profusis- 
simo di danari , ma di tutte le grazie che sono in 
podestà d’un Pontefice, le quali concedeva così 
smisuratamente, che faceva vile l’autorità spiri- 
tuale, disordinava Io stile della Corte, e per lo 
spender troppo, si metteva in necessità di aver 
sempre a cercar danari per vie straordinarie . 
A questa tanta felicità era aggiunta una pro- 
proFondissima simulazione, con la quale aggirava 
ognuno nel principio del suo Pontificato, e lo fece 
parer principe ottimo, non dico di bontà aposto- 
licay ma era riputato clemente, cupido di benefi- 
care ogniuno, e alienissimo da tutte le cose , che 
potessero uifeudere alcuno. 
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'Per natura liberale, o8se(|uioso, e benigno -a 
ciascuno. 

Perchè ({nésto procedere > era conforme alla 
natura sua occuitanao i suoi pensieri, s’ingegnava 
di farsi odioso il meno che poteva a ciascuna delle 
parti . ‘ 

Il modo del proceder suo con occulti consi' 
gli , e artifìcj . 

La mente sua, la quale recondita dalle simo* 
lazioni e arti sue non era nota ad alcuno, e forse 
talvolta non risoluta in se medesimo. 

Per natura dedito all’ ozio e a piaceri; ora 
per la troppa licenza e grandezza alieno sopra 
modo dalle faccende, immerso a udire tutto il 
giorno musiche, facezie, e buffoni : inclinato an* 
Gora troppo più che l’onesto ai piaceri, pareva 
dovesse essere totalmente alieno dalle guerre. 

■Aggiungevasi che avendo l’animo pieno di 
tanta magnificenza e splendore, che sarebbe stato 
maravigliuso se per lunghissima successione fosse 
disceso di He grandissimi, nè avendo nello spen- 
dere o nel donare misura o distinzione, non 
solo aveva in breve tempo dissipato con inesti- 
mabile prodigalità il tesoro accumulato da Giulio, 
ma avendo delle spedizioni della Corte, e di 
molte sorta di ofbcj nuovi escogitati per far da- 
nari , tratto quantità infinita di pecunia , aveva 
speso tanto eccessivamente, che era necessitato 
continovamente a pensar nuovi modi da soste- 
nere le profuse spese sue , nelle quali non solamen- 
te perseverava, ma più presto aumentava. 

Principe nel quale erano degne di laude, e 
di vituperio molte cose, e che ingannò assai l’e- 
' spettazione, che quando fu assunto al Pontificato 
ci aveva di lui , couciosiuchè riuscisse di mag- 
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gior pru^en*a,ma di molto minor bontà di quello 
eh’ era giudicato da tutti. 

PAPA ADRIANO VI. 

♦ P 

, Morì lasciato dì se, o per la brevità del tempo 
che regnò , o per essere inesperto delle cose pic- 
colo concettò, e con piacere inestimabile di tutta 
la Corte desiderosa di vedere un’ Italiano o al- 
manco nutrito in Italia, in quella Sede. 

PAPA CLEMENTE VII. 

In lui era quasi sempre repugnanza grande 
dalla disposizione alla esecuzione; couciosiachè a- 
lienissimo persuanatura dal concedere qualunque 
grazia domandatagli, non sapeva anco diflicultarla 
o negarla costantemente ; ma lasciata spesso vincer 
la volontà sua dalle importunità di quelli che do- 
mandavano, e in modo che pareva il piò delle 
volte che concedesse più per paura, che per grazia. 
Nelle cose sue procede sempre tardo e sospeso. 

Di natura grave, diligente, assiduo nelle fac- 
cende, alieno dai piaceri , ordinato e rassegnato 
in ogni cosa . Era riputato grave e costante nelle 
sue deliberazioni, e fu esempio maraviglioso della 
vanità della fortuna . 

Persona di somma autorità e valore ; pieno di 
ambizione, d’animo grande ed inquieto, e diside- 
rosissimo di cose nuove. Pontefice esaltato dibasso 
grado con ammirabile felicità al Pontificato, ma 
in quello provata fortuna molto varia, e se si pesa 

4 


Digitized by Coogle 



54 

l'una e l’altra, molto maggiore la sinistra die la 
prospera . 

Morì odioso alla Corte, sospetto ai Principi 
e con fama piuttosto grave e odiosa,che piacevole, 
essendo riputato avaro, di poca fede, ed alieno di 
natura da henefìcare gli uomini. Nelle sue azioni 
molto grave, molto circospetto, e molto vincitore di 
se medesimo, e di'grandissima capacità, se la ti- 
midità non gli avesse spesso corrotto il giudizio . 

PAPA PAOLO III. ' • 


Uomo ornato di lettere, e d’ apparenza di co- 
stumi, e non ben sano; la quale opinione fu aiu- 
, tata da lui con qualch’arte. 

MASSIMILIANO IMPERATORE ‘ 

, I 

Cupidissimo per sua natura di cose nuove. 

Per la disposizione della natura, e per lo 
lungo esercizio nell’ arme peritissimo nella di- 
scipliua militare, e bastante a sostenere con le 
fatiche e con la sollecitudine dell’ animo qua- 
lumjue gravissima impresa; e però in maggior 
nome, che già cento anni fosse stato alcuno iiu- 
peradore. ' 

Come era sollecito, confidente , e rlio con 
fatica incredibile voleva eseguire di se medesimo, 
non ometteva alcuna di quelle cose che conser- 
vassero la fama delia sua passata. . 

Per impegnar gioje e fare in altri modi 
provvisione di danari, de’quali essendo piuttosto 
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dissipatore di'; spènditore, ninna quantità basta- , 
va a supplire a bisogni suoi. 

Come sempre erano maggiori i concetti suoi, 
die le forze e l'occasione. 

Povero, disordinato, e malfortunato. 

Riputatò Principe di grand’ animo, e di 
grande scienza e esperienza 'nelle cose delta 
guerra . 

Benché s’ ingegnasse di superar con la gran- 
dezza de’suoi concetti, facili a promettersi sem- 
pre maggiori, le speranze che gl’impedimenti. 

Pieno di difficullà secondo il solito, ma pie- 
no di disegni, e di speranze. 

Naturalmente era vario e incostante, e ne- 
mico del nome Francese. 

Vano, instabile, e prodigo più che mai. 

Consueto a confonder l’un con 1’ altro i suoi 
concetti mal fondati , si scoprivano ogni giorno 
più vani . 

Morì con la medesima fortuna con la quale 
era vissuto quasi sempre, e la quale statagli beni- 
gnissima in offerirgli grandissime occasioni, non 
sò se gli fu parimente avversa in non gliene Itt- 
sciar conseguire , ò se pure quello che lino alla 
casa propria gli era portato dalla fortuna , ne lo 
privasse la incostanza sua, e i concetti male mo- ' 
derati, e differenti spesso da i giudizj degli altri 
uomini , congiunti ancora con smisurata prodi- 
galità, e dissipazione di danari; le quali cose in- 
terroppero tutti i successi, e l’occasioni. Principe 
altrimeute peritissimo della guerra, diligente, 
secreto, laboriosissimo, clemente, benigno, e 
pieno di molte egregie doti, e ornamenti. 
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CARLO V. IMPERADORE 

Indizi d' animo molto moderato , e atto a 
resistere facilmente alla prosperità delia fortuna , 
e tale che non era da credere in un Principe 
potente , giovane, e che mai non aveva sentito 
altro che felicità . 

FERDINANDO RF D’ ARAGONA 
. / 

Ferdinando ed Isabella Principi in quel tem- 
po molto celebrati, e gloriosi per la fama della 
prudenza loro, per avere ridotti di grandissime 
turJmlenzie in somma tranquillità e obbedienza i 
Regni suoi, e per avere nuovamente, con guer- 
ra di continovati dieci anni, ricuperato al nome di 
Christo il Reame di Granata, stato posseduto da 
i 'Mori d’ Africa poco manco di òoo anni. 

Rè di eccellentissima virtù, nel quale se fos- 
se stato costanza nelle promesse, non potresti fa- 
cilmente riprendere cosa alcuna; perchè la tena- 
cità dello spendere della quale era calunniato, 
dimostrò facilmente falsa la morte sua. Conciosia- 
ohè avendo regnato 4^ auni. non lasciò danari 
accumulati. Alla virtù rara di questo Rè s’ag- 
giunse lu felicità rarissima, qualora tu levi la 
morte deli’ unico figliuolo maschio, per tutta U 
vita sua, perchè i casi delle femmine, e del gene- 
ro iurono cagione che fino alla morte si conser- 
vasse la grandezza; e la necessità di partirsi do- 
po la morte della moglie di Castiglia , fu piutto- 
«(u gioco 9 he percossa dctlla fortuna, ìm tutte le 
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altre cose fu Felicìssiino , supénore e quasi sera* 
pre , e quasi domatore di lutti i oemìci suoi; ed 
ore manifestamente appare congiunta la fortuna 
con l'industria . Copri quasi tutte le sue cupidità 
sotto colore di onesto zelo della re ligione , e di 
santa intenzione al ben comune» 


FERDINANDO RE* DI NAPOLI 


He di celebrata industria , e prudenza , coll 
la quale accompagnato da prospera fortuna , si 
conservò nel Regno acquistato nuovamente dal 

S adre, contro a molte difficultà che nel principio 
el regnare gli si scopersero,, e lo condusse a 
maggior grandezza, che forse multi anni innanzi 
lo avesse posseduto Bè alcuno. Buon Re, se a- 
vesse continovato di regnar con l’arti medesime 
con le quali aveva principiato ; ma in progresso 
di tempo presi nuovi costumi , per non aver sa- 
puto, come quasi tutti i Principi , resistere alla 
violenza della dominazione, e come fu creduto 
quasi da tutti, scoperti i naturali, i quali prima 
con grand’ attificio aveva coperti , notato di po^ 
ca fede, e di tanta crudeltà che i suoi medesimi 
degno più presto di nome di immanità lo giudi- 
cavano . 

Principe certamente prudentissimo, e di 
grandissima istimazionc , con tutto che molte 
volte per l’ addietro avesse dimostrato pensieri 
ambiziosi, e alieni dai consigli della pace. 

Grandissima era per tutto la fama della prn- 
' denza di Ferdinando. 
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CARLO Vili RE’ DI FRANCIA 

Èra spogliato quasi di tutte le doti della na- 
tura, e deir animo ; perchè certo è che Carlo fino 
da p uerizia fu di complessione molto debole e 
di corpo non sano, di statura piccolo, e d’aspetto 
(se tu li levi il vigore , e la dignità degli oc- 
chi ) bruttissimo , e r altre memora proporzio- 
nate in mudo che pareva quasi più simile a mo- 
stro che a uomo. Nè solo senza alcuna notizia 
delle buone arti, ma appena gli furono cogniti i 
caratteri delle lettere : animo cupido di imparare, 
ma abile più ad ogni altra cosa, perchè aggirato 
sempre da' suoi, non riteneva con loro ne mae- 
stà, ne autorità. Alieno da tutte le fatiche, è fac- 
cende, e in quelle alle quali pure attendeva, po- 
vero di prudenza, e di giudizio. Se pure alcuna 
cosa pareva in lui degna di laude, risguardata 
intrinsecamente era più lontana dalla virtù, che 
dal vizio. Inclinazione alla gloria, ma più presto 
con impeto che con consiglio; liberalità , ma in- 
considerata, e senza misura o distinzione. Immu- 
tabile tal volta nelle deliberazioni , ma spesso più 

I jcr ostinazione malfondata che costanza; e quel- 
o che molti chiamavano bontà, meritava più 
convenientemente nome di freddezza e di remis- 
sione d’animo. Per natura poco intelligènte delle 
azioni umane, era traportato d’ardente cupidità 
di signoreggiare, e da appetito di gloria; fondato 
più tosto in leggiera volontà e quasi impeto, che 
in maturità di consiglio, e prestando h per poca 
inclinazione, o per l’esempio e ammonizioni pa- 
rerne poca fede ai signori , e ai nobili del Uegno, 
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si reggeva col parere di alcuni uomini di piccola 
condizione, allevati quasi tutti al servigio della 
persona sua . 

Più con prontezza d'animo, die con prudenza 
e con consiglio procedeva. ' , 

'4f’ 

LODOVICO XII. RE DI FRANCIA 

* 

I 

Re giusto e molto amato da' popoli suoi ; ma 
die mai innanzi al Regno ne Rè , ebbe costante 
e stabile nè l'avversa, nè la prospera fortuna. 

Re maturo d’anni, sperinienta;o in molte 
guerre, ordinato nello spendere, e senza com- 
parazione più dependente da se stesso, che non 
era stato l'antecessore. , , 

FRANCESCO I. RE DI FRANCIA 

Della virtù, della magnanimità, dello inge- 
gno, e spirito di costui si aveva universdluiente 
tanta speranza, che ciascuno confessava non esser 
già per moltissimi anni pervenuto alcuno con 
maggiore/ espettazione alla corona , perchè gli 
conciliava somma grada il fior" dell’età che era 
di 22 anni , la bellezza egregia del corpo, la libe- 
ralità grandissima , l’umanità chiara con tutti, e la 
notizia piena di .molte cose; e sopra tutto grato 
alla nobiltà, alla quale dimostrava sommo favore. 

Re per natura tanto scarso di fatti , quanto 
più abbondante di parole. 
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^ CESARE BORGIA DUCA DI VALENZA 

!Efncace molto nelle parole , e prontissimo 
d'ingegno. 

Così la potenza del Valentino cresciuta quasi 
subitamente non manco con ia crudeltà, e con 
le fraudi, die con Farmi, e con Ja potenza della 
Chiesa, terminò con più subita rovina, esperi- 
rnentando in se medesimo di quegli inganni , co’ 
quali il padre, e egli avevano tormentati tanti 
altri . 

Distruttore de’ popoli e delle provincie, siti- 
bondo sì immoderatamenfe del sangue umano , 
e<l esempio a tutto il mondo di orribile immanità 
e perfidia; dal quale, come da pubblico ladro- 
ne, erano stati ammazzati sì crudelmente sotto 
la Fede tanti nobili e signori; e che non s’ aste- 
nendo ancora dal sangue de fratelli, e de’ con- 
giunti, ora con ferro, ora con veleno, avesse 
incrudelito nell’età miserabile eziandio alla bar- 
barie dei Turchi. 

I 

PAOLO VITELLI 

s 

Della virtù del quale teneva tutta Italia 
grandissimo conto. 

Procedeva maturamente secondo il consueto 

suo . 

Vantaggioso ne pagamenti , difficile co Com- 
missarj, e che spesso nella deliberazione, e spe- 
dizione delle cose si arrogava più autorità che 
non pareva conveniente. 
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Secondo la natura sua d’ acquistar più sicu* 
rampntey e con minor danno dell'esercito clie si 
poteva . 

La sua consuetudine era piuttosto, per ottener più 
sicuramente la vittoria, non aver rispetto nè a lun- 
ghezza di tempo, nè a pigliar molte fatiche, nè 
volere per risparmiar la spesa proceder senza 
molte provvisioni , che per acquistar la gloria di 
vincere con facilità e prestezza, mettere in peri- / 
colo insieme col suo esercito l’evento della cosa. 

BARTOLOMMEO D’ ALVIANO 

Capitano sollecito e feroce. 

Era naturalmente il cervello dell’ Alviano 
cupido di cose nuove e impaziente della quiete. 

Capitano di grand' ardire., ed esecutore con 
somma celerità delle cose deliberate ma che 
molte volte o per sua mala fortuna, o come molti 
dicevano, per esser di consiglio precipitoso, fu 
superato da i nemici; anzi dove fu principale de- 
gli eserciti, non ottenne mai vittoria alcuna. 

LORENZO DE MEDICI 

Industria, e virtù in Lorenzo de'Medici, cit- 
tadino tanto eminente sopra il grado privato 
nella Città di Firenze , che per consiglio suo si 
reggevano le cose di quella BepuLblica . 

Era per tutta l'Italia grande il suo nome, 
grande nelle deliberazioni delle cose comuni l’au- 
torità . ' 

Fu la morte sua acerba alla patria, che per la ri- 


Digilized by Googte 



4a 

pataeione e prudenza sua, e per lo ingegno attis- 
simo a tutte le cose onorate ea eccellenti', fiorirà. 

GIOVANNI DE MEDICI 

Nel quale apparì quel di , non solamente 1* 
ferocia con la quale avanzava tutti gli altri, ma 
prudenza, e maturità degna di sommo Capitano. 

PROSPERO COLONNA 

Capitano certamente in tutta la sua età 'di 
chiaro nome, ma salito ne gli ultimi anni della 
vita in grandissima riputazione ed autorità. Peri- ' 
lo deir arte militare, ed in quella di grandissima 
esperienza, ma non pronto a pigliar con -celerità 
l’occasione che gli potessero porgere i disordini, 
e la debolezza de’ neriiici; come anco per il suo 

I iroceder cautamente non lasciava facile a , loro 
-occasione di opprimer lui, lentissimo per natu^ 
ra nelle sue azioni, ed a cui tu dia il titolo di 
Cunctaj^re. Ma gli si debbe la laude di avere 
ammii mj^ tò le guerre più co’ consigli che con la 
spada, insegnato a difender gli Stati senza 
esporsi, se non per necessità, alla fortuna de’ fatti 
d’arme. ^ ,‘'v ”v' . 


Digitized by Google 


43 


CONSALVO FERRANDO 
Detto gran Capitano 

Il nome del gran Capitano, per la sua gran- 
dissima liberalità era gratissimo; e per l'opinione 
delia prudenza cbe nella scienza militare tra- 
passasse il valore di tutti i Capitani de' tempi 
suoi , era in somma venerazione. 

Del quale oltre le laudi degli altri tempi , 
era mul to celebrata la liberalità. 

' Al quale non erano meno volti gli occhi de- 
gli uomini per la fama del suo valore, che per 
la memoria di tante vittorie, volenteroso ciascuno 
di raccontare d'esso chi la celerità quasi incredi- 
bile, e l’astuzia; chi la costanza dell’animo, e la 
tolleranza di tante diffìcultà ed incomodi; chi la 
diligenza , e 1* efficia di legar gli animi degli 
uomini; chi il valore, e la fortezza d'animo; <mi 
’lindustria militare, e gli strattagemmi: ed accre- 
sceva Tammirazione degli uomini la maestà ec- 
cellante della presenza sua, la magnificenza delle 
parole, i gesti, -e la maniera piena di gravità, 
condita di grazia 1 i . 

AGOSTINO BARBARICO DOGE 

La cui autorità era divenuta sì grande, che 
eccedendo la reverenza de’ Dogi passati , merita- 
va più tosto nome di potenzia che di autorità ; 
perchè oltre all’ essere stato con felici successi in 
quella dignità molti anni, e lo avere molte pre- 


\ 


'( . 


t 


Digitized by Google 


44 

«lare doti e ornatnetiti aveva, procedendo artìfì-" 
ciosarnente, conseguito che molti Senatori che 
volentieri si opponevano a quelli che per la fama 
di esser prudenti per la lunga esperienza, e per 
avere ottenute le dignità supreme , erano nella 
Repubblica di maggiore estimazione, congiuntisi 
a lui seguitavano comunemente più tosto ad uso 
di setta, che con gravità o integrità senatoria i 
suoi consigli; il quale di lasciare con l'ampiiazio- 
ne dell’Imperio chiarissima la memoria del suo 
nome, ne terminando l’appetito della gloria Tes- 
sersi sotto il suo principato l’Isola di Cipri, man- 
cati i Re della famiglia Lusignaria, aggiunta ai do- 
minio Veneziano, era molto inclinato che si ac- 
cettasse qualunque occasione da crescere il loro 
atato . Lib. 3. 

GIROLAMO MOROME 

Il quale per ingegno, eloquenza, prontezza , 
invenzione, e sperienza , e per aver fatto molte 
volte egregia resistenza alTacerbità della fortuna, 
fu uomo ai tempi nostri memorabile; e sarebbe 
ancora stato piu , se queste doti fossero state ac- 
compagnate da animo più sincero , e amatore 
dell onesto, e da tale maturità di < giudizio, che 
i consigli suoi non fossero spesso stati più presto 
precipitosi o imprudenti, che onesti o circospetti. 
Lib. i6. ' ^ 


ANDREA GRITTI 

Uomo per importantissime amministrazioni} 
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e fatti molto egregi di somma autorità in quella 
Repubblica , e di nome molto chiaro per tutta 
Italia. Lib.‘ i5. 


OTTAVIANO FREGOSO 
Doge di Genova 

\ ' 

Ottaviano Fregoso, Principo certamente di 
eccellentistima virtù per la giustizia sua, e per 
altre parti notabili amato tanto in quella Città, 
quanto può essere amato un Principe nelle terre 

S iene di fazioni , e nelle quali non era ancora 
el tutto spenta nelle menti degli uomini la me- 
moria deir antica libertà. 

LODOVICO SFORZA 

I 

Duca di Milano 

V 

Di spirito inquieto ed ambizioso; Principe 
vigilantissimo, e di ingegno molto acuto, del 
quale fu proprio ingegnarsi di parer con inven- 
zioni non pensate da altri, superiore di prudenza 
a ciascuno. 

La qual speranza Lodovico nutriva con gran- 
.dissimo artifìcio; tanta era la sagacità, e destrez- 
za sua . 

Era noto quanto egli con sfrenata ambizione 
ardesse di desideria di parer l’arbitro, e ^ quasi 
1’ oracolo. di tutta Italia. 

Faceva professioiie d’ esser con la prudenza 
■ua la guida di tutti gli altri. 
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Per natura molto insolente nelle prosperiti^. 

La natura sua inclinatissima ad implicarsi 
prontamente in imprese, che ricercavano gramlis- 
sime spese; e per contrario alienissimo, benché 
nelle maggiori necessità, dallo spendere. 

, Non manco tìmido nell’avversità, che immo- 
derato nella prosperità, dimostrava con inutili 
lacrime la sua viltà . 

Alienissimo sempre dallo spendere , ed in- 
clinato da natura a procedere con simolazione, e 
con arte . 

La persuasione nella quale era, poco ricordan- 
dosi della vapità delle cose umane , nutrivalo 
da se stesso di avere quasi sotto i piedi la fortu- 
na, delia quale aliermava pubblicamente d' esser 
£ gl iuolo| tónto era invaghito de prosperi successi, 
ed eufiito che per opera, e per i consigli suoi 
fosse pstsSato il Re di Francia in Italia; e giudi- 
cando la prudenza , e l’ ingegno di tutti gli altri 
essere molto inferiore alla prudenza ed ingegno 
ano, si prometteva di avere a indirizzare sem- 
, pre ad arbitrio suo le cose di Italia. 

j Prendevasi frequentemente piacere delle al- 
trui calamità per ostentare la .sua eloquenza e le 
aue arti. „ 

Sènza riguardo a’ sudditi faceva gravi esa- 
zioni , e al popolo era odiosissimo il nome suo 
per molte esazioni che avea fatte. 

Principe certamente eccellentissipio per elo- 
quenza, per ingegno, e per- molti ornamenti 
deir animo, e della natura, e degno di ottenere 
nome di mansueto, e di clemente, se non ave se 
imbrattata questa laude l’ infamia per la morto 
del nipote . 

Ma dall’altra parte d’ ingegno vano, e pieno 
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di pensieri in(|uieti ed ambiziosi, e disprezzatore 
delle sno promesse e della sua fede; e tanto pre- 
sumendo del sapere di se medesimo , die rice- 
vendo somma molestia che fosse celebrdta la 
prudenza ed il consiglio degli airi, si persuadesse 
di potere con l’industria, ed arti sue volgere do- 
vunque gli pai'esse i coucetti di ciascuno. Lib* 6. 

* '■* » 

MASSIMILIANO SFORZA 

Duca di Milano 

Uomo che per la incapacità sua, e per aver 
pensieri stravaganti , e costumi sordidissimi , era 
indegno di ogni ‘grandezza. Lil). 12 . ^ 

PIERO DE MEDICI 

La superbia ed il procedere immoderato di 
Piero , discostatnsi in molte cose dai costumi ci- 
vili, e dalla mansuetudine ile’ suoi maggiori, qua- 
si insino da puerizia lo fecero sempre odio- 
so alla universalità de’ cittadini , ed in modo che 
è certissimo, che d padre Lorenzo contemplando 
la sua natura, s’ era spesso lamentato con gli 
amici più intimi , che l’imprudenza, e 1’ arrogan- 
za del figliuolo partorirebbe la rovina della sua 
Casa . 

GIANIACOMO TRIVULZIO ^ ^ 

' j 

Uomo a giudizio di tutti ( come avevano 
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confermato molte esperienze) di valor gran le 
nella disciplina militare , e sottoposto per tutta 
la vita sua all’incostanza della Fortuna, che ora 
'l’abbracciava con prosperi soccessi , ora lo esagi- 
tava con avversi; ed a chi meritamente si conve- 
nisse quello che per ordine suu fu inscritto nel 
' suo Sepolcro : Riposarsi in quel Sepolcro Gian 
Jacopo da Trivuizi, che innanzi non si era mai 
riposato • 

PIETRO SODERINl 
Gonfaloniere di Firenze 

Uomo di matura età, di suflicenti ricchez- 
ze, di stirpe nobile, con fama ili essere intero, 
e continente, e che nelle cose pubbliche si era 
molto ailaticato; egli era senza figliuoli. 

ELISABETTA REGINA 
, di Spagna - . ' 

Donna di onestissimi costumi, ed in con- 
cetto grandissimo ne’ regni suoi di magnanimità, 
e di prudenza . 

• ' 

GIROLAMO DONATO ; 

Uomo dottissimo, il quale per le virtù sue, 
e perula destrezza deH’ingegno divenuto molto 
grato al Pontefice, fu di grandissimo giovamento 
alla sua patria nelle cose che si ebbero poi a 
trattare appresso lui . " 
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FRANCESCO MARIA 


Duca d' Urbino 


' Il consiglio suo era alla fine approvato da 
lutti gli altri; perchè nei consigli proponeva, e 
non aspettando ohe gli altri rispondeìsero diceva 
l’opinione sua, o almeno nel proporre usava tali 
parole, che per se stesso veniva a scoprirsi, in 
modo che gli altri capitani non pigliavano Assun- 
to di contradirgli . 

MARCHESE DI PESCARA 

, -A 

Era costui di Casa d’Avalos d’origine Cate- 
lano ec. , in modo che giovane d età che non pas- 
sava 36" anni, era già vecchio di esperienza, in- 
gegnoso, animoso, molto sollecito, e molto astu- 
to, e in grandissimo credito e benevolenza presso 
alia fanteria Spagnuola , delia quale era stato lun- 
gamente Capitano Generale. In modo che, è la 
vittoria di Pavia ,e già da qualche anno tutte le o- 
norevoli fazioni fatte da quell’ esercito, erano 
principalmente succedute per lo consiglio, e per 
la virtù sua. Capitano certo di valor grande, ma 
che con artifizj e simolazioni sapeva assai favo- 
rire, ed augumentare le cose sue; il medesimo 
altiero, insidioso, maligno, senza alcuna sincerità, 
e degno (come spasso diceva desiderare) d^a- 
vere havuto per Patria più presto Spagna, eh» 
Italia . 
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PIU CONSIGLI 
E AVVERTIMENTI 

DI MESSEK 

FRANCESCO GUICCIARDINI 

IN MATERIA 

PUBBLICA E PRIVATA 

I. 

Cjoncordano tutti esser migliore lo stato d’uno 
quando è buono, che di pochi o di molti, e buo- 
ni ; e le ragioni sono manifeste: così concludono, 
che quello d’ uno più facilmente di buono di- 
venta cattivo , ciò che non segue negli altri , e che 
quando è cattivo, è peggiore di tutti, tanto più 
quando va per successione ; perchè rare volte a 
un Padre buono e savio, succede un figliuolo si- 
mile. Però io vorrei che questi politici m’avesse- 
ro dichiarati , considerate tutte queste condizioni 
e pericoli, qual sorte abbia più da desiderare una 
Città,o di cadere nel governo d'uno, o di molti, 
o di pochi. 



IL 

« 

La libertà delle Repubbliche è ministra della 
giustizia, perchè non è fondata ad altro fine, se 
non per difensione che l’ uno , non sia oppressato 
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dall’altro. Però, dii potesse esser sicuro, die 
nello stato d’uno o di pochi s’osservasse la giusti- 
zia, non avrebbe causa di desiderare la libertà. 
Questa è la ragione che gli antichi savj e 'filosofi 
non lodarono più che gli altri que’ governi, che 
vivevano in libertà; ma quelli ne’quali era me- 
'glio provvisto alla conservazione delle leggi, e 
della giustizia interamente. 

m. 

In uno stato popolare è approposito, che 
dalle case simili alle nostre, le case che si chia- 
mano di famiglia si conservino; perchè, essendo 
esose al popolo, ne riceviamo favore da tutte, 
mentre se quelle si annichilassero, l’odio che il 
popolo à loro, lo rivolterebbero ai nostri pari . , 

IV. 

Tutti gli stati, chi ben considera le loro ori- 
gine sono violenti, dalle Repubbliche in fuonr; 
ma nella lor patria e non più oltre : nè ci veggo 

S otestà alcuna che sia legittima, nè anche quella 
eir Imperatore, eh’ è. in tanta autorità, che dà 
ragione agli altri; perchè fu maggiore usurpazio- 
ne che nessun’ altra quella dei Romani, che usur- 
parono l' imperio: 'nè eccettuo di questa regola i 
Preti, la violenza dei quali è doppia, perchè ad- 
' doppiata a tener sotto Tarmi corporali e spirituali. 

V. 

Pare che i Principi siano più liberi , e più 
padroni della loro volontà, che gli altri uomini; 

. \ 
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non è vero ne’ Principi, che si governano pruden- 
temente, perchè seno necessitati procedere con 
infinite' considerazioni e rispetti in modo, che 
molte volte cattivano i loro disegni, i loro appe- 
titi, e l’altre volontà loro : ed io che i’hp osser- 
vato, ne ho vedute molte esperienze. 

VI. 

/ Chi ha autorità e signoria, può spignersi ed 
estenderla ancora sopra le forze sue , perchè ì 
sudditi non veggono, e non misurano appunto 
quello che tu poi, o non puoi fare; anzi immagi- 
nandosi molte volte la potestà tua maggiore che 
non è, caggiono e precipitano a quelle cose, che 
tu non gli potresti costringere. 

VII. 

Piace senza dubbio più un Principe che ab- 
bia del prodigo, che uno che abbia dello stretto; 
eppiir’ dovrebb’ essere il contrario. Perchè il 
prodigo è necessitato fare estorsioni , e rapine , 
dove lo stretto non toglie a nessuno ; e più sono 
quelli che patiscono delle gravezze del prodigo, 
che quelli che hanno beneficio della sua larghez- 
za. La ragione dunque, al mio giudizio è, che 
negli uomini può più la speranza, che il timore; 
e più sono quelli, che sperano conseguire qual- 
che cosa da lui , che quelli che temono d’ essere 
•ppressi. 

vm. 

' Se d’ alcuno s'intende, o legge, che senza 
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■Icmio suo comodo o interesse ami più il male , 
che il bene, si deve chiamare ])estia, e non uo- 
mo; poiché manca dell' appetito naturale. 

- , ! 

* IX. 

Tutti gli uomini naturalmente sono buoni , 
cioè che dove non cavano piacere o utilità del 
male, piace più loro il bene che il male- Ma sono 
varie le corruttele del mondoj e fragilità loro, 
che facilmente e spesso per interesse proprio, 
inclinano al male. Però da savj legislatori fu per 
fondamento delle Repubbliche trovato il premio, 
e la pena, non per violentare gli nomini a fare 
l’uno, uraltro; ma perchè seguitino l’ inclina- 
zione naturale. 

X. 

Chi vuole vivere a Firenze col favore del 
popolo, liisogna thè fugga il nome d'ambizioso, 
e tutte le dimostrazioni di volere parere, etiam 
nelle cose minime , e nel vivere quotidiano, mag- 
giore o più pomposo e delicato degli altri: per- 
cJiè ad una città, che è fondata sulTequalità, bi- 
sogna per forza, che sìa esoso ognuno, che viene 
in oppinione di non volere essere uguale agli 
altri . 

XI. / 

Non si può chiamare infelice una Città, che 
borita lungamente, viene in bassezza; perchè 
questo è il line delle cose umane: nè si può im- 
putare infelicità, l’essere sottoposto a quelle leggi. 
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che sono comuni a rutti gli altri. Ma infelici sono 
que’ cittadini , a quali ha dato la sorte nascere 
più presto mila declinazione della sua patria , 
che nel tempo della sua buona fortuna. 

XII. ^ 

Più difficultà ha la presente casa de’Medici, 
con tutta la grandezza sua, a completare lo stato 
di Firenze , che non ebbero gli antichi suoi pri- 
vati cittadini ad acquistarlo . La ragione è, che 
a quei tempi la Città non aveva gustata la liber- 
tà, ed il vivere largo, anzi sempre era in roano 
de’ pochi ; e però chi reggeva Io stato, non aveva 
l’universale nemico, al quale importava poco ve- 
derlo in mano di questi o di quelli. Ma la me- 
moria del viver popolare, e la libertà continuata 
dai i4d4 <^1 iòiss,s’è attaccata tanto nel popolo, 
che eccetto que' pochi , che in uno stato stretto si 
confidano di sopraffare gli altri , tutto il resto è 
nemico di chi è padrone dello stato , giudicando 
esser tolto a se medesimo. 

XIII. 

Non disegni alcuno in Firenze potersi fare 
capo di stato, eccetto la linea. di Cosimo, la quale 
anche a mantenersi ha bisogno de’ Papati . Nes- 
sun’ altro , e sia chi vuole, ha tanto credito o se- 
guito che vi possa pensare, se già non vi fosse 
portato da un vivere popolare , che ha bisogno di 
capi pubblici , come fu fatto a Piero Sederini . 
Però chi aspira a questi gradi, e non sia della li- 
nea de’ Medici ami la libertà e il viver del po- 
>polo . 
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XIV. 

Clii non ha in Firense qualità da farsi capo 
di Stat^ è pazzìa ad ingolfarsi tanto in uno sta- 
to , eh’ ei corra la fortuna sua con la fortuna di 
quelli altri ; perchè è senza comperazione mag- 
giore la perdita che il guadagno . Nè si metta al- 
cuno al pericolo di diventare fuoruscito; perchè 
non essendo noi capi di parte, come gli Adorni 
ed i Fregosi di Genova, nessuno ci si fa inpontro 
per trattenerci ; in modo che restiamo fuora sen- 
za reputazione, e senza roba , e ci bisogna men- 
dicare la vita: e la medesima ragione c’insegna a 
temporeggiare e trattenerci in modo con chi è 
capo di Stato, che non ci abbia ad avere per 
inimici o per sospetti . 

XV. ' ' 

Fa a proposito nostro che in Siena sia uno 
alato savio, quando noi siamo in termini che non 
possiamo sperare di soggiogarla; perchè un' altro 
savio si .trattiene sempre volentieri con voi , nè 
mai avrà caro, che in Toscana venga guerra, la- 
sciandosi governare più dalla ragione , che tra- 
sportare dall’ odio naturale , che hanno .‘Ma ora 
che abbiamo il Papa, faria più per noi, che vi 
fosse UBO stato disordinato, perchè più facilmente 
ci salterebbe in bocca . 

XVI. 

Chi non sa, se il Papa Clemente Vii. pigila 
Ferrara, che sarà sempre de’ futuri Ponteuci il 
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primo obietto, insignorirsi di Toscana? perché il 
Kegno di Napoli ha troppa difficoltà, essendo in 
mano di potenti. 

XVII. 

Sono solito a dire, che più dà ammirazione, 

0 che i fiorentini abbiano ' acquistato quel poco 
dominio che hanno, o che i Veneziani, o altri 
Principi d’Italia , il loro grande; perchè in tutta 
Toscana in ogni piccolo luogo è radicata la libeC' 
tà, e il vivere a Repubblica , in modo che tutti 
sono stati inimici a questa grandezza : il che non 
accade adii ha stato tra popoli, usi a servire; 
perchè non importa loro tanto essere dominati 
più da questo che da quello, che gli faccino osti- 
nata e perpetua resistenza. Di poi la vicinità della 
Chiesa è stata, ed è grandissimo ostacolo , la qua- 
le per avere le barbe tanto fondate, quanto ha, , 
ha impedito assai il corso del nostro dominio. 

XVIII. 

Quando nejle consulte sono pareri centrar] , 
se alcuno esce fuori con qualche partirò dimezzo, 
quasi sempre è approvato, non perchè il più delle 
volte i partiti di mezzo >non sieno peggiori che 
gli estremi, ma perchè i contradittori calano più 
volentieri a quelli che alle opinioni contrarie; e 
anche gli altri o per non dispiacere, o per non 
essere capaci , si gettano a quelli , che par loro 
che abbiano manco disputa. 
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XIX. 

Fu bellissimo consiglio di*cbi consigliò Piero 
Soderini a restituire li Medici come privati citta- 
dini, perchè sollevavano i fuorusciti, che non 
può essere peggior cosa a uno Stato, ed a loro si 
toglieva lo reputazione dentro e fiiora . Dentro, 
perchè tornandovi , e vedendosi ùguali agli altri , 
lor medesimi si sarebbono tolta licenzia; fuora , 
perchè li Principi che si persuadevano, che aves- 
8(iro dentro gran parte , vedendoli tornati , e non 
esser grandi, non ne terrebbono più conto. Ma 
questo consiglio non potrà riuscir buono, non 
avendo capo più vivo, nè più animoso che fosse 
Piero Soderini . 


XX. 

Suole comunemente intervenire nella nostra 
Città, che chi è de’ principali a fare che uno 
acquisti lo stato, gli diventa tosto inimico . La 
causa si dice essere , perchè essendo comunemen- 
te tali persone di qualità, e d’ingegno, e forse 
inquiete , chi ha lo stato in mano lì teglie a so- 
spetto. Un’altra se ne può aggiungere; perchè 
parendo a questi tali l'aver meritato molto, vo- 
gliono spesso più di quello , che se gli cónvìene; 
il che non essendo loro concesso , si sdegnano: 
onde poi tra l'uno e l'altro nasce l’ inimicizia e 
il sospetto . 

XXI. 

Come colui che ha aiutato , o è stato causa 


<5r 

elle uno saglla ad un grado Io vuole governare in 
quel grado , già comioria a cancellare il benefi- 
zio, che gli ha fatto, volendo usare per se quello 
che prima ha operato, che fosse di quell’altro ; 
cd egli ha giusta causa di non comportarlo; nè 
per questo merita d’essere chiamato ingrato. 

XXII. 

E vantaggio, come .ognuno sa, nelle cose 
privare trovarsi in possessione antica; perchè le 
ragioni non si mutano, e i modi de’ giudizj , 
e di consegnare il suo, sono ordinar) e fermi : ma 
aenza comparazione è molto migliore vantaggio 
in quelle cose, che depépdono dagli accidenti 
degli stati, o dalla volontà di quegli che domi- 
nano; perchè non avendosi a combattere con ra- 
gioni immutabili , o con giudizj stabili, nascono 
ogni dì mille casi, che facilmente ti sollevano 
da chi può pretendere di levarti di possesso. 

XXUI. 

E gran felicità poter vivere in modo, che 
non si riceva nè. si faccia ingiuria ad altri; ma 
chi s’adduce in grado che sia necessitato o a gra- 
vare, o a patire, deve per mio consiglio pigliare 
il tratto a vantaggio; perchè è così giusta dife- 
sa quella che sì fa per non essere offeso , come 
quella che si fa, quando roffesa è fatta. £ vero 
che bisogna ben distìnguere i casi; nè per super- 
flua paura darsi senza causa ad intendere d’esser 
necessitato a prevenire; nè per cupidità o mali- 
gnità, dove in vero non hai, nè dei avere sospet- 
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lo, Tolere con allegare f[nesio timore, giustificare 
la violenza, che tu fai . ' . 

k 

XXIV. ^ ' 

Non biasimo interamente la giustizia civile 
del Turco, che è piuttosto precipitosa che som- 
maria; perchè chi giudica a occhi chiusi, ragio- 
nevolmente spedisce la metà delle cause giusta- 
mente, e libera le parti da spesa, perdita di 
tempo: le quali due cose sono tenute male ne’ no- 
stri giudizj ; perchè spesso farebbe più per chi ha 
ragione avere avuto da prima sentenza contro , 
che ottenerla dopo tanto dispendio, e taViti tra- 
vagli: senza che, o per la malignità, o per l’igno- 
ranza de’ Giudici , e ancora per l'inosservanza 
delle leggi , spesso si fa del bianco , nero . 

•» 

XXV. 

Erra chi crede, che i easi che la legge rimet- 
te oli’ arbitrio del Giudice, siano ridiessi a sua 
volontà , e a suo beneplacito, perchè la legge non 
gli ba voluto dar potestà di farne grazia; ma non 
potendo a certi casi particolari perla varietà del- 
le circostanze, darsi precisa determinazione, si/ 
rimette ad arbitrio del Giudice, cioè alla sua 
coscienza , che considerato il tutto faccia qualche 
gli pare più giusto e onesto: e chi altrimenti l’ in- 
tende s’inganna, perchè la forza della legge 1’ as- 
solve d’averue a dar conto; e perchè non avendo 
il caso determinato , si può sempre scusare , ma 
non gli da facoltà di far dono della roba d' altri. 
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• Se arete fallito pensatela bene , e misuratela^ 
bene, innanzi che entriate in prigione, perchè an- 
cor che il caso fosse molto difficile a scoprirsi, 
pure è incredibile a quante cose pensa un Giudi- 
ce diligente e desideroso di trovare la verità; e 
ogni minimo spiraglio è bastante a far venire U 
tutto a luce. 

XXVII. 

Sii certo, che se tu desideri che non ai sappia 
che hai fatto o tentato qualche cosa, che è sempre 
a proposito il negarla; perchè ancor che il contra- 
rio sia quasi scoperto e pubblico, stando negan- 
dola efficace mente , sebbene non lo persuadi a 
chi ha indizj , o crede il contrario, tuttavolta per 
la negazione gagliarda, se gli mette il cervello a 
partito. ■ ' 

XXVIII. 

t 

♦ 

La natura de’ popoli è, come ancora è de’ pri- 
vati , voler sempre augumentare del grado in che 
si trovano; però è prudenza cominciare a negar 
loro le prime cose , che domandano , perchè con- 
cedendogliele non gli fermi , anzi gl'inviti a do- 
mandar più, e con maggiore instanza, che non 
facevano da principio : perchè col dare spesso a 
bere si accresce ed augumenta tuttavia la sete. 


XXIX. 


L’ inclinazioni , e deliberazioni de’ popoli sono 
tanio fallaci e menate più spesso dal caso clic 
dalla ragione, che chi regola il traino dei viver 
•no non in altro, che su la speranza d avere a es- 
sere grande col popolo, ha poco giudizio, perchù 
ap^forsi è piuttosto ventura, che senno. 

XXX. 

Chi disse popolo disse veramente un pazzo; 
perchè egli è un mostro pieno di confusione e 
di errore, e le sue opinioni sono tanto lontane 
dalla verità, quanto è secondo Tolomeo la Spagna 
dali’inJie . 

XXXI. 

È certo che non si tiene conto de’ servizi 
fatti ai popoli in universale, come di quegli che 
si l’anno in particolare. Toccando al comune, nes- 
suno si tiene servito in proprio . Però chi s’affa- 
tica per i popoli e università, non speri s’ affa- 
tichino per lui in un suo pericolo e bisogno, o che 
per memoria de’beneflzj lascino una loro comodi- 
tà . Nondimeno non sprezzate tanto il far servizio 
ai popoli, che quando vi si presenta l’ occasione, 
la perdiate; perchè se ne viene in buon nome e 
buon concetto, che è frutto assai della fatica: senza 
che pure in qualche caso giova quella memoria e 
muove chi èbeneficato,se non si caldamente, come 
i benefìcj propri almeno come si conviene. E sono 
tanti quelli n chi tocca questa leggera impressione, 
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che può alcuna volta , mettendo insieme la grati- 
tudine che si sente da tutti, divenire notabile. 

XXXII. 

Chi ha da governare città o popoli , e li vo- 
glia tenere corretti, sappia che ordinariamente 
ba^ta punire i delinquenti a quindici soldi per 
lira ; ma è necessario punirli tutti . Si può ben 
fare misericordia, eccetto che de’ casi atroci, che 
bisogna darne esempio. 

• *, 

xxxm. 

Non si possono governare i sudditi bene 
senza severità, perchè la malignità degli uomini 
ricerca così . Ma si vuole mescolare la destrezza 
in far gran dimostrazione, acciocché gli uomini 
credino , che la crudeltà non ti piace ; ma che 
Fusi per necessità, e per salute pubblica. 

XXXIV. 

Non dico, che chi tiene gli stati, non sia ne- 
cessitato a mettere le mani nel sangue; ma dico 
bene che non si dee fare senza gran necessità ; e 
che per lo più delle volte se ne perde più , che 
non s’acquista , perchè non solo s’offende quelli, 
che sono tocchi, ma ancora si dispiace all’univer- 
sale degli altri: e se bene ti levi queU’inimico, o 
quell’ ostacolo non però se ne spegne il seme , 
cum sit, che in luogo di quello nascono degli al- 
tri; e spesso intravviene, comedicesi dell’Idra» 
«he per ognuno, ne nascono sette. 
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XXXV. 

Ho detto dì sopra, che non s’ assicurano gli 
stati per tagliar capi; perchè piuttosto moltiplica- 
no gl’inimici: pure vi sono molti casi ne 'quali 
così si reggono gli stati coi sangue , come gli edi- 
lizj con la calcina. Ma la distinzione di questi 
contrari non si può dar per regola ; e bisogna 
eh# li distingua la prudenza, e discrezione di chi 
l’ha a fare. Questi ricordi sono regole, che in 
qualche caso particolare ,che ha diversa, ragione, 
hanno eccezione; ma quali siano que’casi parti- 
colari malagevolmente si possono insegnare altri- 
menti, che come ho detto. 

XXXVI. 

■» 

Io sarei pronto a cercare le mutazioni degli 
stati che non mi piacessero, s’ io potessi sperare 
di mutargli da me solo; ma quando io mi ricor- 
do, che bisogna far prima con altri, e il più delle 
volte con pazzi e con maligni, i quali non sanno 
tacere, nè sanno fare, non è cosa ch’io abbor- 
risca più , che pensare a questo . 

XXXVU. 

Non voglio già ritirare quelli, che infiam- 
mati dall’ amore della patria, si mettono a peri- 
colo per ridurla a libertà; ma dico bene, che chi 
nella Città nostra cerca mutazione di Stato per 
interesse suo, non è savio. Perchè è cosa perico- 
losa, e si vede con efletto che pochissimi trattati 
sono quelli che riescono; e poi quando bene riu- 
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scissero si ve'ie, quasi sempre, die (u non coo- 
segnisci nella mutazione di gran lunga, quel che 
tu iiai disegnato; ed in oltre ti obblighi ad un per- 
petuo travaglio, perché sempre tu hai da dubi- 
tare, che tornino quelli, che tu hai tacciati, e ti 
uccidine . 

xxxvm. 

Non vi faticate a quelle mutazioni, che non 
partoriscono altro che mutare il viso degli uomi- 
ni; perchè, che benefizio ti reca se quel medesi- 
mo male o dispetto che ti fa Piero, te lo faccia 
Martino? verbi grazia, che piacer tu poi avere di 
veder rovinare Ser Gio. da Poppi , se in luogo 
suo entra Ser Bernardino -da Sam miniato? 


XXXIX. 

Chi pur vuole attendere a’trattati, si ricordi 
che nessuna cosa lo rovina più, che il desiderio 
di volergli condurre troppo sicuri; perché s’in- 
terpone più tempo, s’implica più uomini, e si 
mescolano più cose; dalle quali cause si scuopro- 
no sempre simili pratiche : e anco è da crederò 
che la fortuna, sotto l’animo di chi sono quest© 
cose, si sdegni con chi vuole liberarsi dalla po- 
testà sua, e assicurarsi. Però è più sicuro volergli 
eseguire con qualche pericolo, che con troppa 
•icurtà . 

XL. 

Chi conosce aver buona sorte, può tentare 
r ipiprese con maggiore animo ; ma è da avverti- 
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re, che la sorte non solo può essere raria di tem- 
po in tempo, ma anche in un tempo medesimo 
può essere varia nelle cose: perchè chi osserva, 
vedrà bene per esperienza molti essere fortunati 
in una specie di cose, e in un’altra sfortunati. 
Ed io , in mio particolare ho avuto insino a que- 
sto dì 3 Febbraio i5a3 in molte cose buonissima 
sorte; tamen non l’ho simile nelle ricchezze, e 
negli onori , che io cerco d’ avere , perchè non 
gli cercando, mi corrono naturalmente dietro; 
ma come comincio a cercargli, pare che si di- 
scQstino . 


XLI. 

Non so se si debbano chiamar fortunati 
quelli a chi una volta si presenta una grande oc- 
casione ; perchè chi non è prudente non la sà be- 
ne usare . Ma senza dubbio sono fortunatissimi 
quelli, ai quali una medesima grande occasione 
si presenta due volte ; perchè non è uomo sì da 
poco , che la seconda volta non la sappia usare . 
E così in questo caso secondo, s’ha da avere tutta 
r obbligazione possibile «on la fortuna; dove nel 
primo ha ancora parte la prudenza . 

XLU. 

, Ancora quelli che attribuendo tutto alla 
prudenza o virtù s’ ingegnano escludere la for- 
tuna , non possono negare che non sia grandissi- 
ma sorte nascere a quel tempo, o abbattersi a 
quella occasione, che siano in prezzo quelle parti 
o virtù, in che tu vali. 
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XLin. 

E difTereiiza avere i sudditi disperati, ad 
averli mal contenti ; perchè quelli non pensano 
mai ad altro che a mutazione di stato, e la cer- 
cano ancora con suo pericolo; questi sebbene non 
si contentano , e desiderano cose nuove, nondi- 
meno non invitano Toccasione , ma aspettano che 
da se venga . 

XLIV. 

' Non furono trovati i Principi per far servi- 
zio a loro, perchè nessuno si sarebbe messo ia 
servitù gravissima; ma per interesse dei popoli , \ 

perchè fossero ben governati. Però come un Prin- 
cipe ha più rispetto a se, che ai popoli, non è 
più un Principe, ma tiranno. 

XLV. 

£ senza comparazione più detestabile in un 
Principe l’ avarizia, che in un privato, non solo 
perchè avendo più facoltà da distribuire priva 
gli uomini di tanto più; ma ancora perchè quello 
che ha un privato è tutto suo, e per uso suo, e ne 
può, senza giusta querela d’alcuno, disporre. Ma 
tutto quello che hà il Principe gli è dato per uso, 
e benefizio d’altri,* e però ritenendolo a se, frau- 
da gli uomini , di quel che deve loro con molta 
sua infamia . 
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XLVI. 

Dico clic il Duca di Ferrara che fa mercan- 
zia , in questo non solo fa egli cosa vergognosa , 
ma è tiranno facendo quello che é oflìcio de’ pri- 
vati, e non suo; e pecca tanto verso i popoli , 
quanto pccclierehbono essi verso lui , quando 
volessero iulromeltersi in'quello, che è officio so- 
lum del Principe. 

XLvn. 

Se tu voi conoscere quali siano i pensieri 
de' Tiranni, leggi lon ([ualche studio Cornelio 
Tacito , quando fa menzione degli ultimi ragio- 
namenti ch’ebbe Augusto con Tiberio . Il me- 
desimo autore a chi ben considera, insegna anco- 
ra per eccellenza, come s'ha da governare chi 
vive sotto un tiranno. 

XLvm. 

Quanto ben disse colui ducvnt volentes fata , 
nolentes trahunt. Se ne ypggono ogni dì tante 
esperienze, die a me pare, ebe mai cosa alcuna 
si dicesse meglio. 

XLIX. 

il Tiranno fa estrema diligenza di scuoprire 
1 animo tuo, cioè se ti contenti del tuo stato : 
considera gli andamenti e modi tuoi, con cerca- 
re d’ intenderlo da chi conversa teco , e con ra- 
gionare teco di varie cose, e porgerti partiti , e d<w 
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mandarti piacere , e parere . Però «e non vuoi 
che t intenda, bisogna che ti guardi con grandis- 
sima diligenza de’ mezzi che egli usa, e di non 
usar termini che abbiano a dar sospetto , guar- 
dando come parli, etiam con gl’intimi tuoi; e 
seco ragionando, e rispondendo di sorte, che 
non ti possa cavillare. Il che facilmente ti riusci- 
rà, se ti presupponi sempre per obietto, che egli 
quanto può ti circonviene, e s’ indegna di sco- 
prirti . 

L. 

• 

À chi ha condizinue nella patria, e sia sotto 
un Tiranno sanguinoso , insolente e bestiale, ai 
possono dare poche regole , che siano buone, ec- 
cetto il torsi l’esilio volontario. Ma quando il 
Tiranno o per prudenza , o per necessità del suo 
stato, si governa con rispetto, un'uomo ben qua- 
lificato «lee cercare non d’ esser tenuto d’ assai e 
animoso , ma di natura quieta, ne cupido d’alte- 
rare se non sforzato. Perchè in tal caso il Tiran- 
no ti accarezza , e cerca di non dar causa di far 
novità; il che non farebbe se ti conoscesse in- 
quieto . Perchè allora pensa , che in ogni modo 
tu non fossi per star fermo ; ed è necessitato a 
pensare sempre l’occasione di spegnerti per torsi 
di sospetto. 


LI. 

Secondo il termine dì sopra è meglio non 
essere degli più intimi, e confidenti del Tiranno, 
perchè non solo ti accarezza, ma in molte cose fa 
manco a sicurtà teco , ohe con ì suoi casi tu godi 
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la sua grandezza , e nella rovina sua diventi gran< 
de. Ma di questo ricordo non si può valere chi 
non ha condizione grande nella sua patria. 

LII. 

Dico che un buon cittadino, e amatore della 
patria non solo deve trattenersi col Tiranno per 
Sua sicurtà, perchè è in pericolo quando è avuto 
in sospetto; ma ancora per benefizio della patria j 
perchè governandosi cosi, gli viene occasione 
con consigli, e con opere di favorire molti buoni, 
e disfavorire molti mali; e quelli che gli biasima- 
no son pazzi; perchè starebbe fresca la città, e 
loro, se il Tiranno non avesse intorno altri, che 
tristi. 

LEI. 

L’ ambizione dell" onore e della gloria è 
laudabile e utile al mondo, perchè dà causa agli 
uomini di pensare, e far cose generose, e eccelse. 
Non è cosi^ quella della grandezza, perchè chi la 
piglia per idolo, vuole averla per fas et nefas-, ed 
è causa d infiniti mali . Però veggiamo i Signori 
e simili, che hanno questa per obietto, non aver 
freno alcuno, e fare' un piano della vita e roba al- 
trui , pur che così li conforti il rispetto della sua 
grandezza. 


LIV. 

Fu crudele decreto de’Siracusani di che fa 
meuzione Livio, che insino le Donne nate di 
Tiranni fossero ammazzate; ma non però al tutto 
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lenza ragione; perchè mancato il Tiranno quelli 
che vivono voleufieri sotto di lui , se potessero 
ne farebbero un altro di cera; e non essendo così 
facile voltare la reputazione ad un’ uomo nuovo , 
si ritirano sotto ogni reliquia che resti dì quello. 
Però una Città, che esca nuovamente della tiran- 
nide , non ha mai ben sicura la libertà , se non 
spegno tutta la razza e progenie de' Tiranni; dico 
però li maschi e non le femmine . 

LV. 


M’ è parso sempre diffìcile a credere che 
Dio abbia a permettere , che i figliuoli del Duca 
Lodovico ( Sforza ) abbiano a godere quello stato, 
quando io considero che il padre suo l’ha usur- 
pato scelleratamente ; e per usurparlo è stato 
causa della mina e servitù d’Italia, e di tanti tra- 
vagli seguiti in tutta la Cristianità. 


LVI. 

Fatevi beffe di questi , che predicano la li- 
bertà, non dico di tutti, ma n’ eccettuo ben po- 
chi; perchè ognuno di questi tali, che sperasse 
aver più bene in imo stato stretto, che in un li- 
bero, vi correrebbero per le poste; perchè gli 
uomini quasi tutti naturalmente sempre ‘propor- 
ranno il rispetto dell’interesse loro; e sono po- 
chissimi quelli che conoschino quanto vaglia la 
gloria e l' onore . 

. Lvn. 

Non si maraviglierà dell’animo basso e ser- 
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vile de’nostri Cittadini chi leggerà in Cornelio 
Tacito, che i Romani soliti a dominare il mondo 
e vivere in tanta gloria, servivano si vilmente 
sotto l’imperio, dimodoché Tiberio nomo Ti- 
ranno e superbo, aveva esosa tanta dappocaggine. 

Lvm. 

Ancora che uno sia buon cittadino, e non 
Usurpatore, tamen , intricandosi in uno stato co- 
in' è questo de’ Medici, acquista mala opinione 
appresso al popolo, e viene in mala grazia: il che 
è da fuggire , quanto si può per tutti i casi che 
possono intervenire. Nondimeno dico, che per 
questo non tu ti dei ritirare , e perdere i beni, che 
ti darebbe con l’intrinsicarti; perchè ogni qualvol- 
ta tu non acquisti nome di rapace, o che non of- 
fendi qualche particolare d’importanza, o molti, 
subitochè lo stato fosse mutato , e levatosi il po- 
polo daddosso quella causa che ti faceva esoso , 
gli altri carichi si purgano, e la mala grazia pas- 
sa ; nè resti in quella* rovina o depressione, che 
durante lo stato, dubiti dover’ essere nella mu- 
tazione . Pure sono cose, che passano, e non si 
può negare che non telghinq di quel fiore, che 

na chi giuoca più largo. 

» 

LDC. 

Un Principe che eoi mezzo del suo amba- 
sciatore vuole ingannare l’ altro j deve prima in- 
gannare l’ambasciatore, perché opera e parla con 
maggior efficacia , credendo che così sia la mente 
del suo Principe, che non farebbe , se credesse es- 
sere simulazione. £d il medesimo ricordo usi ognu- 
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uo,cTie per mezzo d’ altri vuole persuadere e 
un’altro il falso. 

LX. 

Osservai quand’era ambasciatore in Spagna 
appresso il Re Ferdinando d’ Aragona , Principe 
savio , e glorioso, ch’egli quando voleva fare una 
guerra o impresa nuova, o altra cosa d’importan- 
za, non prima la pubblicava, e poi la giustifica- 
va ; ma per contrario usava l’arte, che innanzi si 
giustificasse quello, che aveva in animo si pub- 
blicasse , il Re dovrebbe per tali ragioni far questo 
e questo ; in modo che dopo pubblicandosi quel- 
lo, che già a ognuno pareva giusto, e necessario, 
è incredibile con quanto favore, e con quanta 
lode erano ricevute le sue deliberazioni. 

LXI. 

Nelle cose della guerra nascono da un’ora a 
un’altra infinite varietà; però non si deve piglia- 
re tropp’ animo nelle nuove prospere, nè viltà 
nelle avverse , perchè spesso nasce qualche mu- 
tazione . Ma questo* deve insegnale , che a chi si 
presenta l'occasiono, non la perda, perchè dura 
poco. 

Lxn, 

4 

^ Quando ti verrà l’ occasione di cosa che tu 
desideri, pigliala senza perder tempo; perchè le 
cose del mondo si variano tanto spesso, che non • 
si può dire di aver cosa fin che non sia in mano. 
£ quando t’ è proposta qualche cosa . che ti di- 
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tpiàce, cerca di differirla il più che tn puoi; per* 
cnè ogn’ora si vede che il tempo porta accidenti 
che ti possono cavar fuora di quella difficoltà: e 
così s’ ha da intenderà quel proverbio che dicono 
i Savj , che si deve godere il benefizio del tempo. 

Lxm. 

Le medesime imprese, che fatte fuor di tem- 
po sono difficilissime o impossibili, quando sono 
accompagnate dal tempo e dair occasione, sono 
facilissime; però non si vuol* tentarle altrimenti: 
perchè se tu le tenti fuori del tempo suo, non 
solo non ti succedono, ma porti pericolo che 
laverie tentate non le guasti per quel tempo, che 
facilmente sarebbono riuscite. Però sono tenuti 
savj i pazzienti . 

LXIV. 

Innanzi il i4d4i nel qual tempo l’ambizione 
e cecità del Duca Lodovico aperse la vìa della ro- 
vina deir Italia , erano , come ognun sa i modi 
delle guerre molto diversi da questi. L’oppugna- 
zioni delle Città levissime, i'conflitti d’ altra sor- 
te, e quasi senza sangue; in modo che chi aveva 
uno stato , difficilmente gli poteva esser’ tolto. Do- 
po si ridusse, che chi era padrone della campagna, 
aveva vinta la guerra, come in un momento; e sa 
erano due eserciti in campagna, si veniva in un 
tratto alla giornata, ed era data la sentenza della 
guerra. Cosi vedemmo senza rompersi la lancia 
* perdersi il Regno di Napoli , e il Ducato di Mila- 
no, e con la fortuna d’un solo giuncarsi tutto lo 
stato de’ Yeneziani. Oggi il Sig* Prospero primo 
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ha dimostrato diverso modo di guerra, perchè col 
mettersi nelle terre ha soggiogato l’impero di chi 
era padrone della campagna. Ma non riuscirebbe 
ben questo a chi non avesse la disposizione de’ po- 

f ioli favorevole, come ha avuto egli quella di Mi- 
ano contro a’ Francesi. 

LXV. 

Tutte le sicurtà che si possono avere' dell’ ini- 
mico 800 buone, di fede di amici, di promesse , e 
altre assicnrszioni ; ma per la mala condizione 
degli uomini, e variazione de’ tempi, nessuna ul- 
tra è migliore, e più ferma, che accomodarsi in 
modo, che il nemico non abbia potestà d’ offen- 
derti . 

LXVI. 

Nessuna cosa debbe desiderare più l’uomo 
in questo mondo, ne attribuire a più sua felicità, 
che vedere l’inimico suo prostrato in terra, eri- 
dotto a termini tali, che tu l’abbia a discrezione. 
Ma quanto è felice colui a ehi questo avviene , 
tanto dee rendersi glorioso ]con usarla laudabil- 
mente; cioè esser clemente e perdonare: cosa 
propria degli animi generosi e eccellenti. 

Lxvn. 

L’ imprese e cose che hanno a cadere non 
per impeto, ma perchè prima si consumano van- 
no assai più in lungo, che non si crede da prin- 
cipio; perchè gli uomini quando s’ostinano a pa- 
tire patiscono, e sostengono molto più, che non si 
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sarebbe creduto. Però veggiàmo che una guerra 
che s’abbia a finire per fame, per incomodità, 

f >er mancamento di danari, e simili modi, ha più 
ungo tratto che non si sarebbe creduto - Come 
ancora interviene a uno che muore d’etico, o di 
tisico, che la sua vita secnpre si prolunga oltra 
l’oppinione tenuta da Medici. Così un mercatante 
innanzi che fallisca per essere consumato dagl'in- 
teressi , si regge più tempo che non era creduto. 


LXVIIL 


Laudo nelle guerre d’altri, che stia neu- 
trale chi è potente di sorte, o ha tal condiziono 
di stato, che non ha da temere del vincitore , 
perchè fugge il pericolo, la spesa, e la stracchez- 
za, e i disordini d’altri gii possono apparecchia- 
re qualche buona occasione. Fuori di questi ter- 
mini la neutralità è una pazzia; perchè attaccan- 
doti con una delle parti, corri solamente pericolo 
della vittoria dell'altra, ma stando di mezzo tu 
sempre rilievi, vinca chi si voglia. 


LXIX- 

A mio giudizio in nessuno grado è autortià ' 
si ricerca più prudenza, e qualità eccellente, die 
in un Capitano di un esercito; perchè sono infini- 
te cfuelle cose a chi ha da provvedere, infiniti gli 
accidenti e casi varj che d’ora inora se gli appre- 
sentano, in modo che bisogna che abbi più occhi 
che argo; e non solo per 1’ impertanza sua, ma 
per la prudenza, che gli bisogna, reputo io ogni 
altro peso niente. 
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LXX. 

Chi ha la cura di una terra che abbia ad es- 
sere combattuta o assediata, deve fare' potissimo 
fonriameiito in tutti quei rimedj , che allungano, 
e stimare assai ogni cosa che tolga tempo , etiam 
piccolo, all’ inimico; perchè spesso un dì più, e 
un’ora, porta qualche accidente che la libera . 

LXXI. 

Come il fine de’ mercatanti è più delle volte 
il fallire, quello de naviganti il sommergere, cosi 
spesso di chi lungamente governa, è il capitar 
male . 

Lxxn. 

E laudato appresso agli antichi , e verissimo 
proverbio Magistratus virum ostendit ; perchè con 
questo paragone non solo si conosce per il peso 
che ha, se l’uomo è d’assai, o da poco; ma per 
la potestà e licenza si scuopre l allezioue deH’aui> 
mo, cioè di che natura l’uomo sia: perchè quan- 
to altri è più grande, tanto manco freno, e rispet- 
to ha a lasciarsi guidare da quel che gli è più 
naturale . 

LXXIII. 

Chi desidera di essere amato dai superiori , 
bisogna mostrare d’avere loro rispetto, e rive- 
renza , e in questo essere piuttosto abbondante , 
che scarso. Perchè nessuna cosa ollende più Pani- 
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mo di un superiore, che il parergli che non gli 
sia avuto ([uella obbedienza , quel rispetto, e ri- 
verenza, che giudica convenirsegli. 

LXXIV. 

Ingegnatevi di non venire in mal concetto a 
chi è superiore nella patria vostra; ne vi fidate 
del buon governo del vivere vostro, che sia tale 
che non pensiate avergli a capitar nelle mani, 
perchè nascono alle volte infiniti e non pensati 
casi di aver bisogno di lui; ed e converso il su- 

{ jeriore, se ha voglia di punirti e vendicarsi, non 
o f'iccia precipitatamente, ma aspetti il tempo e 
r occasione ; la quale senza dubbio gli verrà di 
sorte, che senza scoprirsi maligno, o appassio- 
nato, potrà interamente soddisfare al desiderio 
tuo 

LXXV. 

Ognuno in questo mondo fa degli errori, dai 
quali nasce maggiore, o minor danno, secondo 

f u accidenti e casi che seguitano; ma buona sorte 
anno quelli , che si abbattano a errore in cose 
di minore importanza, o dalle qtiali ne seguita 
manco disordine. 

LXXVL 

È incredibile quanto giovi a chi ha ammini- 
strazione, che le cose sue siano segrete, perchè 
non solo i disegni suoi, quando si sanno, possono 
essere prevenuti e interrotti ; ma ancora l’ igno- 
rare i suoi pensieri fa che gli uomini stanno sem- 
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pre attoniti e sospesi ad <ssservare le sue azioni', e 
d’ ogni suo minimo moto si fanno mille conienti, 
e interpetrazioni; il che gli fa gran reputazione . 
Però chi è in tal grado, dovrebbe avvezzare i suoi 
ministri non solo a tacere le coso, che è male che 
si sappino , ma anco tutte quelle, che non è utile 
che si pubblichino. 

LXXVII. 

Le cose non preiiidicate nuocono senza com- 
parazione più, che le previste. Però chiamo io 
animo grande e perito quello che regge, e non 
si sbigottisce per i subiti accidenti, e repentini 
pericoli: cosa che a giudizio mio è rarissima. , 

Lxxvm. 

I Chi vuole travagliare , non si lasci cavàre di 

r ossessione delle faccende; perchè dall’ una nasce 
altra, sì per l’adito che dà la prima alia secon- 
da , come per la reputazione che ti porta il tro- 
varti in negozj. E però si può anco a questo adat- 
tare il proverbio; di cosa nasce cosa. 

LXXIX. 

Ho osservato sempre nei miei governi, che 
quando m’ è avvenuta innanzi una causa, che ho 
avuto per qualche giusto rispetto desiderio di ac- 
cordarla, non ho parlato d’accordo; ma col met- 
tere varie dilazioni e stracchezze, ho fatto che le 
medesime parti l’ hanno ricercato; 90SÌ quello, che 
se nel principio io l’avessi proposto, sarebbe stato 
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ribiittalo, #’ è rldofto in*termine, che quando è 
Tdniito il tempo suo, io ne sono stato pregato. 

LXXX. 


Non è gran cosa, che un Governatore usando 
spesso asprezza, o effetti di severità, si faccia te- 
mere; perchè i sudditi facilmente hanno paura 
di chi gli può sferzare, e rovinare; e viene facil- 
mente all’ esecuzione: ma laudo io quelli Gover- 
natori, che con fare poca asprezza , ed esecuzioni,’ 
sanno acquistarsi e conservarsi il nome di terri- 
bile . ' , ; 

^ . • Lxxxi. ■ ^ 


Io ho desiderato, come gli altri uomini, l’ono- 
re e l’utile; e insinua qui, per grazia di Dio, e 
buona sorte, mi è succeduto sopra il disegno. Et 
tamen quando ho conseguito ([uello, che desidera- 
vo non vi ho ritrovato dentro alcuna di quelle 
cose, e soddisfazioni che m'avevo immaginato: ; 
ragione che chi ben considerasse, dovria bastare, ; 
ad estinguere assai della sete degli uomini. 

LXXXII. 


La grandezza di stato universalmente è de- 
siderata, perchè tutto il bene che è in lei, appari- 
sce di fuori , ed il male sta dentro occulto ; il 
quale chi vedesse non n’avrebbe forse tanta vo-i 
glia, perchè è piena senza dubbio di pericoli, di e- 
sospetti, e di mille travagli, e fatiche. Ma quello 
che la fa forse desiderabile , etiam all’anime pur- 
gate, è l’appetito che s’ ha d’essere suj>eriore agli 
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altri uomini ; il clie è certo cosa bella e beata , 
atteso massime, che in nessuna altra cosa ci pos- 
siamo più assomigliqxe a Dio. 

LXXXIII. 

Le cose che sono universalmente desiderate, 
rare volte riescono. La ragione è, che i pochi 
sono quelli, che comunemente danno il moto alle 
. cose e ai lini: di che sono contrae] assai, gli ap- 
petiti di molti. 

LXXXIV- 

Non creJiate a questi, che predicano di ama- 
re'la quiete, e d’ essere stracchi dell’ ambizione, 
' e aver'lasciato le faccende, perchè quasi sempre 
hanno nel cuore il contrario; è se si son.o ridotti a 
vita appartata e quieta,èo per sdegno, o per ne- 
cessità, o per pazzia. L’esempio se ne vede tutto 
il di; perchè^a questi tali, subito che si rappresen- 
ta qualche spiraglio'di grandezza, abbandoneran- 
no li^ tanta laudata quiete; e vi si mettono con 
quel pericolo , che fa il fuoco ad una cosa secca. 

LXXXV. 

Infinite sono le varietà delle nature, e de 
pensieri degli nomini; però non si può immagi- 
nare cosa nè sì stravagante, nè sì centra ragione, 
che non sia secondo il cervello d’alcuno. Per que- 
sto, quando sentirete dire, che altri abbia detto 
o fatto cosa, che non vi paia verisimile, nè che 
possa cadere in concetto d’uomo, non ve ne fate 
leggermente beffe; perchè quello che non quadra 
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ragionevole. ' 

LXXXVI. 


Due Papi sono stati di natura diversissimi , 
Giulio e Clemente: l’uno d’animo grande, e 
forse vasto, impaziente, precipitoso, e liberale; 
l’altro di mediocre animo, e forse timido, pa- 
zientissimo, moderato, e stretto : quello libero 
questo simulatore: e nondimeno da nature tanto 
contrarie, s'aspettano gli effetti medesimi, e azio- 
ni grandi. La ragione è, che negli uomini e la 
pazienza e l’impeto sono bastanti a partorire co- 
se grandi: perchè l’uno opera con urtare gli uomi- 
ni e sforzare le cose ; l’ altro con lo straccargli , e 
vincergli col tempo, e con l’occasione: però in 
quel che nuoce l’uno, giova 1’ altro; e cosi e 
converso. Echi potesse congiungerli, e, usare 
ciascuno al tempo suo, sarebbe Divino . Ma per- 
chè questo è difficile e forse impossibile, credo, 
che omnibus computa tis , sia più laudabile per 
condurre maggiori cose , la pazienza e modera- 
zione di Clemente, che 1’ iròpeto e la precipita- 
zione di Giulio . Della liberalità e avarizia non 
parlo ; perchè di questo può facilmente ognuno 
far giudizio. 

LXXXVII. 


Io fui già d’opinione di non vedere , ef/an» 
col pensare assai , quel che non vedevo presto ; 
ma con l’esperienza ho conosciuto essere falsissi- 
mo : perchè fatevi beffe di chi dica altrimenti. 
Quanto più si pensano e ripensano^e cose, tanto 
meglio s’intendono^ e si fanno. 


\ 
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Lxxxvn^.' 

Vi sono alcuni uomini savj , inclinati a spe- 
rare quello che desiderano ; altri mai non Io cre- 
dono, insino che non ne sono ben sicuri: e sen- 
za dubbio più utile è sperare in simili casi po- 
co, che molto; perchè la speranza ti fa mancare 
di diligenza, e ti dà più dispiacere, quando la 
cosa non succede. 

- LXXXIX. 

Dal fare e non fare una cosa, die par mi- 
ninla, dipende spesso il momento di cose interes- 
santissime . P' TÒ , etiarn nelle cose piccole, de- 
vesi essere avvertito, e considerato. 

xc. 

Facil cosa è guastare un bell’ essere; diffi- 
cile a racqùistarlo . Però chi si trova in buon 
grado, dee fare ogni sforzo di non se Io lasciare 
uscir di mano. 

XCI. 

• I 

È] pazzia sdegnarsi con quelle persone , con 
le quali per la grandezza loro tu non puoi spera- 
re di poter vendicarti : però , se ben ti pare 
esser^ ingiuriato da ciucili, bisogna patire e si- 
mulare. > t 
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XCII. 


Piace miiversalmente dii è di natura vera e 
libera; ed è cosa generosa; ma tal volta nuoce: 
dall’altro canto la simulazione è utile ; ma è odio- 
sa, ed lia del bruito , ed è necessaria per le male 
natiiré degli altri. Però, non so qual si debba 
eleggere: crederò io die si possa usare l una or- 
dinariamente, senza abbandonare l’altra, cicè^' 
nel corso tuo ordinario e comune di vivere usare 
la prima in modo, die acquisti nome di persona 
libera; e non di meno in certi casi importanti 
usare la simulazione, la «quale a dii vive così , è 
tanto più utile, e succede meglio, quanto, per 
aver nome del contrario, gli è più facilmente 
creduto. In conclusione, non laudo dii vive sem- 
pre in simulazione, e con arte ; ma scuso chi 
qualche volta l’usa . 


xeni. . . '. v ^ 

■ - ' . 
dii non si cura d’ esser buono, ma desidera 
buona fama, bisogna die sia buono; altrimenti 
è impossibile, che lungamente sia tenuto buono. 

XCIV. 

f 

Se avete mala soddisfazione d’uno, inge^a- 
tevi quanto potete, die non se ne accorga; per- 
chè, accorgendosene, suliito si alienerebbe da 
voi: e vengono molti tempi e occasioni, che vi 
può servire’, e sei-virebbe, se col dimostrare di 
averlo in mal concetto, non ve l’aveste giuncato, 
lo con mia grandissima utilità ne ho fatta l’ espe- 
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rienza: perchè in qualche tempo ho avuto mal 
animo verso alcuno, che, non se u’ essendo ac- 
corto, m’ha poi in qualche occasione giovato; e 
m’è stato amico. 

xcv. • 

Ingegnatevi di avere degli amici, perchè so- 
no buoni ai luoghi, tempi, e casi che voi non 
pensereste: e questo ricordo, benché vulgato, non 
può considerare profondamente quanto vaglia , 
se non colui, a,cui sia accaduto in qualche sua 
importanza, sentirne l'esperienza. 

XCVI. ' \ 

Guardatevi da tutto quello che vi può nuo- 
cere, e non giovare: però, nè in assenza, nè in 
presenza d’altri non dite mai, senza necessità, co- 
se che gli dispiaccino: perchè è pazzia farsi ne- 
mici senza proposito; e ve lo ricordo, perchè 
quasi ognuno erra in questa leggerezza. 

XCVII. 

Si dovrebbe attendere agli effetti , e non 
alle dimostrazioni, e superficie: e nondimeno 
è incredibile quanta grazia e favore ti concilia 
appresso agli uomini, le carezze e umanità di pa- 
role: la ragione credo che sia, perchè ognuno si 
stima, e gli pare meritare più che non vale: e 
però si sdegna quando vede, che tu non tieni quel 
conto di lui, che gli pare che se gli convenga. 
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XCVIII. \ 

Non combattete mai con la Religione, nè con 
le cose, die p.ire che dipendino da Dio: perchè 
quest’ obietto lia troppa forza nella mente degli 
uomini . 


XCIX. 

f 

È cosa onorevole a un’uomo non promette- 
re, se non quello che vuole osser^fare: ma comu- 
nemente tutti quelli a chi tu uieglil, etinm giu- 
stamente, restano mal satisfatti; perchè gli uomini 
non si lasciano gn vernare dalla ragione. Il con- 
trario interviene a chi promette ; perchè inter- 
vengono molti casi , che fanno, che non;^ccade 
fare esperienza di quel che tu hai promesso; e 
così ai sodilisfatto con la mente; e se pirre s’ ha 
da venire all’atto, non mancano spesso scuse; e 
molti sono sì grossi che si lasciano aggirare con 
le parole. Nondimeno è sì brutto mancare della 
parola sua, che questo prepondera ad ogni utilità 
che si tragga dal contrario. E però l'uomo si deve 
ingegnare di trattenersi quanto può con risposte 
generali, e piene di buona speranza; ma di sorte, 
che non ti obblighino precisamente. 

c. 

Chi è richiesto da un’ àmico d’aiutare qual- 
che suo desiderio , se mostra le difficultà , che 
sono in potergli fare ottenere la cosa desiderata, 
ancorché elleno siano vere , e che risponda voler- 
ne fare ogni opera possibile , fa che colui il più 
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delle volte còmincia a credere, che non Io vogli 
servire. Il contrario interviene a chi fa larghezza 
di speranza e di facilità, perchè s'acquista più 
colui, ancorché l’eftétto non riesca. Così si vede 
che chi si governa con arte, o per dir meglio con 
qualche avvertenza , è più grato , e più fa il fatto 
suo ; nè procede da altro, se non dilTessere la 
più parte degli uomini ignoranti al mondo; che 
s’ingannano facilmente in quello che desiderano. 


Chi conversa con grandi, non si lasci levare 
a cavallo da carezze e dimostrazioni superflue, e 
superficiali , con le ([ualì fanno comunemente 
balzare gli uomini, come vogliono, e affogargli 
nel favore. E quanto da questo è più difficile a 
difendersi, tanto più dei ristringerti; e còl tenerti 
saldo non ti lasciar levare leggermente . 

GII. .. ' 

Non ha il maggiore inimico l' uomo che se 
stesso; perchè quasi tutti i mali , pericoli , e tra- 
vagli superflui che ha , non procedono da altro , 
che dalla sua troppa cupidità. 

CHI. 

L’appetito della roba nasce da animo basso 
o mal composto, se non si desiderasse per altro 
che per poterla godere; ma, essendo corrotto il 
vivere del mondo come è, chi desidera reputa- 
zione, è necessitato a desiderare roba: perchè 
con essa rilucono le virtù e sono in prezzo ; le quali 
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in un povero sono poco stimate , e manco cono- 
sciute . 


CIV. 

Non potete avere miglior parte , che tener 
conto dell'onore; perchè chi fa questo non teme 
inai dei pericoli, nè fa mai cosa che sia l)rutta . 
Però tenete fermo questo capo, e sarà quasi im- 
possibile che il tutto non vi succeda bene . 
Expertus lotjuor . 

' CY. '■ , 

Non è in potestà d’ ognuno eleggersi il gra- 
do e le faccende che 1’ uomo vuole; ma bisogna 
spesso fare quelle che ti appresenta la tua sorte , 
e che sono conformi allo stato, in che sei nato . 
Però, tutta la laude consiste in far quello, che ai 
da far bene: come in una commedia non è man- 
co lodato chi ben rappresenta la persona di un 
servo, che quello a chi sono statj messi in dosso 
i panni del Re, o di altra persona degna. Ognuno 
in effetto può nel grado suo acquistarsi laude, e 
onore. 

evi. 

E diflèrenza da essere animoso, a non fug- 
gire i pericoli, per rispetto dell’ onore. L’ uno e 
l’altro conosce i pericoli: ma quello si confida 
potersene difendere , e , se non fosse questa con- 
fidenza, non gli aspetterebbe : questo, può essere, 
che tema più che il debito, ma stia saldo, perchè 
si risolva a voler piuttosto il danno, che la ver- 
gogna. , , 


( 
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É buon mezzo a guadagnarsi favori, il ino* 
strare a quelli, da chi tu vuoi guadagnare il fa- 
vore, di farli capi, e autori dì quella cosa della 
quale ai bisogno: perchè la più parte degl» uomini - ' 
presi da quella vanità o ambizione, vi si adezio- 
iiano in modo , che dimenticati i rispetti contra- 
r j , ancorché più ragionevoli e più urgenti, co- 
minciano a favorire quello, che per altro, avereb- 
bono del tutto disfavorito. 

cvni. 

Chi entra nei pericoli, senza considerare quel- 
lo che possono, o importino, si chiama bestiale; 
ma animoso è colui certamente, che conoscendo i 
pericoli vi entra francamente, o per necessità, o 
per onorevole cagione . 

CIX. 

Credono molti che nn savio, perchè vede 
tutti i pericoli, non possa essere animoso. Io sono 
di contraria oppiiiione, che non possa esser savio 
chi non è animoso; perchè manca di giudizio chi 
stima il pericolo ad avvenire, più che non si deve. 
Ma per ventura questo passo è confuso. Dico do- 
versi considerare, che non tutti i pericoli hanno 
effetto; perchè alcuni ne schifa l’uomo con la di- 
ligenza , industria, e franchezza sua; altri il casa 
istesso, e mille altri accidenti che nascono, porta- 
no via. Però chi conosce i perìcoli non li debbo 
mettere tutti a entrata, e presupporre che tutti 
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gocce^ino; ma discorrendo con prudenza quello 
in die può sperare di aiutarsi, e dove il caso ve- 
risi uni ITI ente gli può fare favore, s’ ha da fare ani- 
mo, nè si ritirare dalle imprese visibili, e onore- 
voli, per paura di tutti i pericoli, che conoscesse 
esser nel caso . , 

ex. 

, Accade molte volte in una deliberazione che 
lia ragione d’ogni banda, che ancor che l’uomo 
abbia diligentemente pensato', che, poiché ha fat- 
to la deliberazione , gli pare avere eletto la parte 
peggiore. La ragione, è che poiché tu hai delibe- 
rato, ti si rappresentano alla fantasia solamente 
le ragioni, che erano nell'oppinione contraria, le 
quali considerate senza il contrappeso delle altre, 
ti paiono più gravi e più importanti, che non pa- 
revano innanzi, che tu deliberassi. Il rimedio da 
liberarsi da questa molestia è sforzarsi di rianda- 
re tutte le ragioni, che sono Amc inefe; perché 
questo concorso e contrarietà, che ti rappresenti 
innanzi, fa che le ragioni che si concedevano non 
ti paion più di maggior peso, o importanza di 
quello , che veramente elle sono . 

CXI. 

Un uomo che non sia prudente non si può 
reggere senza consiglio ; nondimeno gl’ è molto 
pericoloso pigliarlo: perchè chi da consiglio, ha 
spesso più considerazione all’ interesse suo, che 
di chi lo domanda^ anzi propone ogni suo piccolo 
rispetto, e soddisfazione all’interesse, benché 
gravissimo e importantissimo, di quell’ altro. Però 
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dico in tal caso bisogna die s’abbatta a amici fede- 
li; altrimenti porta pericolo ^di non far male a pi- 
gliare consiglio; e male e peggio, fa a non lo pi- 
gliare. . ^ 


CXIL 

Le cose del móndo sono sì varie , e dependo- 
no da tanti casi e accidenti, che difficilmente si 
può far giudizio del futuro: e si vede per spe- 
rienza che quasi sempre le conjetture de’ savj so- 
no fallaci. Però non laudo il consiglio di quelli, 
che lasciano la comodità d’ un bene presente, ben- 
ché minore, per paura d’un male futuro, benché 
maggiore; se non è molto propinquo e molto cer- 
to : perchè, non succedendo poi spesso quello di 
che temevi, ti trovi per una paura vana aver lascia- 
to quello, che ti piaceva. Però è savio proverbio. 
Di cosa nasce cosa. 

cxm. . 

Chi, sul far giudizio del futuro, vuol pigliare 
qualche deliberazione, erra spesso quando calcola; 
la tal cosa anderà nel tal modo o nel tale ; e su 
questo discorso piglia il suo partito. Perchè per la 
varietà delle cose, e degli accidenti del mondo, 
viene molte volte un terzo o quarto caso, che non 
fu mai in considerazione , o che difficilmente si 
sarebbe immaginato, che potesse essere. 




CXIV. 


Nelle cose di stato ho veduto' spesso errare 
chi fa giudizio: perchè esamina quello che ragio- 


Digitized by Google 



54 

nevol mente dovrebbe far questo e quel Principe; 
e non considera quello die farà , verbi grazia il 
Re di Francia. Deve avere più rispetto alla natura 
e costume di quel tale, o di quella nazione, che a 
quello die dovrebbe fare un prodeute , o un riso- 
^ luto ec. 

cxv. 

Clii facesse, in sur uno accidente giudicare da 
un' uomo savio gli effetti die nasceranno, e scri- 
vesse il giudizio, troverebbe, tornando a vederlo 
in progresso di tempo, si poche cose verificate, 
come si trovava, a capo dell’ anno, del giudizio 
degli astrologi. 

CXVL 

Gran sorte è quella degli astrologi , die, an- 
cor die la loro sia vanità o per difetto dell’ arte, 
o loro, famen più fede dà loro una verità che pro- 
nostichino, che cento falsità, che per prima di- 
chino . E nondimeno negli altri uomini intervie- 
ne il contrario; chè una bugia die sia riprovata a 
uno, fa che si stia sospesi a crederli tutte le altre 
verità. Ciò non procedo forse da altro che dal de- 
siderio grande, che hanno gli uomini di sapere il 
futuro: di che non avendo altro, modo d’aver cer- 
tezza , credono facilmente a chi fa professione di 
saperlo lor dire; come l’ infermo al medico, che 
gli promette la salute. 
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CXVIL 

Un Principe che volesse torre il credito a^li 
astrologi, che stampano i giudizj universali , non 
avrel)be il più facil modo che comandare , che 
quando si stampa il giudizio loro per l’anno fu-- 
turo, fdsse con esso ristampato il giudizio dell’an- 
no passato , Perchè gli uomini rileggendo in 
quello quanto poco si sonò apposti dei passato, sa- 
rebbono forzati non prestar fede’ al futuro; dove 
leggendo solamente il. futuro, ed essendosi ‘di- 
menticati le bugie del passato, la curiosità natu- 
rale che hanno gli uomini di sapere quelche ha 
da essere, gb inchina facilmente a prestargli fede. 

CXVIII. 

Possono male gli uomini privati biasimare o 
lodare molte azioni de’ Principi, non solo per 
non sapere le cose come stanno , e per essere gli 
interessi e fini loro incogniti; ma ancora perchè 
la differenza che è dall’ avere avvezzo il cervello 
a uso di Principi, ed averlo a uso di privati, fa 
che ancora che lo stalo delle cose, e fini, e inte- 
teressi fossero noti all’uno come aU’altro, le con- 
dizioni sono però molte e diverse; e si discorrono 
le cose con diverso occhio, e si giudicano con di- 
verso giudizio: e in fine, l’uno le misura con di- 
versa misura dell’ altro. 

CXIX. 

Spesso s’inganna chi si risolve su primi av- 
visi che vengono, delle cose; perchè sempre ven- 
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gODO più caldi, e più spaventosi, che non riescono 
poi con gli effetti. Però dii non è necessitato a- 
spetti sempre i secondi, e di mano in mano gii 
altri . 

cxx, - 

Quando le nuove si hanno d’autore incerto, e 
siano verisimili o aspettate, io gli presto poca fe- 
de ; perchè gli uomini facilmente fanno inven- 
zione di ((nello che si aspettca, o si crede. Più 
orecchie presto a certe nuove stravaganti o ina- 
spettate, perchè manco occorre agh uomini fare 
invenzione, o persuadersi quello, che non è in al- 
cuna consiilerazione. Di questo ho veduto io mol- 
te Volte l’esperienza. 

cxxr. 

E impossibile che l’uomo, sebbene d’ottimo 
ingegno, e giudizio naturale, possa aggiungere , 
e bene intendere certi particolari: e però è neces- 
saria l’esperienza, la quale, e non altro, gl’insegna. 
E ([uesto ricordo lo intenderà meglio chi avrà 
maneggiato faccende assai; perchè dall’ esperienza 
medesima ha imparato quanto vaglia, e sia buona 
l’esperienza. 

cxxir. 

Nelle cose importanti non può fare buon giu- 
dizio chi non sa bene tutti i particolari; perchè 
spesso una circostanza, e minima, varia tutto il 
caso. Ma vi dico bene,clie spesso fa buon giudizio 
uno, che non ubbia notizia d’altro, che de’ geiic- 
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rali;^ ed egli medesimo giudica peggio, intesi ì 
particolari : perchè chi non ha il cervello molto 
perfetto, e molto netto dalle passioni, facilmente 
intendendo molti particolari, si confonde, e varia. 

CXXIII. 

Osservate con dihgénza le cose de’ tempi 
passali, perchè fanno lame alle future; cum sit, 
che il mondo sia sempre 4’ana medesima sorte , o 
che tutto quello che è, e sarà, è stato in altro tem- 
po: perchè le cose medesime ritornano, ma sotto 
diversi nomi e colori. E però non ognuno le ri- 
conosce, ma solo chi è savio; e le considera dili- i 
gentemente. 

CXXIV. 

Se osservate bene, troverete che di età in età 
si mutano non solo i vocaboli, e i modi del vesti- 
re, e i costumi ,> ma ancora quello che è più i 
gusti e le inclinazioni degli animi: e questa di- 
versità sivede , etiam, in un tempo medesimo di 
paese in paese , dove non solo è diversità , di co- 
stumi, che può procedere dalla diversità delle 
istituzioni, ma ancora di gusti di cibi, e appetiti 
varj degli uomini. 

GXXV. 

Le cose del mondo non stanno ferme, anzi 
hanno sempre progresso al cammino, a che ragio- 
nevolmente per loro natura hanno da andare, e 
finire; ma tardano spesso più del creder vostro: 
perchè noi le misuriamo secondo la vita nostra 
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che è breye, e non secondo il tempo loro eli’ è 
lungo: e però i passi loro sono più tardi, che non 
sono i nostri; e sì tardi perlor natura | che ancora 
che si muovino non ci accorgiamo spesso de suoi 
snoti ; e per questo sono spesso falsi i giadizj ,che 
noi facciamo. • • ^ 

• • • ■' cxxvi. • ■ 

Quando si fa una cosa, se si potesse sapere 
quello che sarebbe seguito se non si fosse fatta , 
o se si fosse fatto il contrario, senza dubbio mol- 
te cose che sono dagli uomini laudate, o biasima- 
te, si conóscerebbe che meritano contraria sen- 
tenza . 

CXXVII. 

" Sebbene gli uomini deliberino con buon 
consiglio, gli effetti però sono smesso cattivi: tan- 
to sono incerte le cose future. Nondimeno non si 
Tuole, come bestia dare in preda alla fortuna; 
ina'come uomo andar con la ragione. E chi è ben 
savio ha da contentarsi più d’ essersi mosso con 
buon consiglio, ancorché l'edetlo sia stato cattivo,* 
che se da consiglio cattivo avesse avuto i’ effetto 
buono. 

- cxxvm. 

Non si attribuisca a laude chi fa o non fa 
quelle cose, le quali se omettesse o facesse'^ me- 
riterebbe biasimo . 
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GXXIX. ^ 

■ Del fere Hn' opera laudabile e buona non ai 
Tode sempre il frutto : però chi non si soddisfà 
£o/ai»,del far bene per se stesso, lascia di farlo, 
non parendogli trovarne utilità . Ma questo è in- 
ganno degli uomini non piccolo: perchè il faro 
laudabilmente , sebliene non ti portasse altro 
frutto evidente, sparge buon nome, e buona opi- 
nione di te ; la quale in molti tempi e casi, ti 
reca incredibile utilità . - v i 

cxxx. 

Fate ogni cos^ per non trovarvi ove si perde, 
perchè , ancorché non vi sia colpa vostra, n’ avete 
sempre carico; nè si può'andare a tutte le piazze 
e banchi a giusti bearsi,' come chi si trova ove si 
vince , riporta sempre laude , etiam senza suo me- 
rito . . .. 

i CXXXI; 

, . Non poss' io, nè so farmi bello, o darmi ri- 
putazione, di quelle cose, che in verità non sono 
così ; e non ostante sarebbe pm utile fare il con- 
trario: perchè è incredibile quanto giovi la ripu- 
tazione e opinione , che liannp gli uomini che tu 
sii grande; perchè con questo rumore solo ti cor- 
vono dietro, senza che tu n’abbi a venire a ci- 
mento . 
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Senza dubbio ha miglior tempo in questo 
mondo, più lunga TÌta, e si può in un certo mo- 
do più (elice chiamare chi è d' ingegno più bas^, 
che questi intelletti elevati: perchè T indegno nor 
bile serve piuttosto a travaglio, e cruciato di chi 
r ha, che a riposo veruno. Nondimeno 1’ uno 
partecipa più d’aniraal bruto, che d’ uomo; l’al- 
tro trascende il grado dell’uomo, e s'accosta più 
alia natura celeste. . . 

. cxxKm. 

' V 

Erra chi dice, che le lettere e gli studj guasti- 
no il cervello degli uomini ; perche è forse vero per 
chi lo ha debole;ma dove le lettere trovano il naturale 
buono ^ lo fanno perfetto. Perchè il buon naturale, 
congiunto a un buon accidentale , fa buonissima 
composizione . 

s . cxxxiv. 

I ■ > • 

' ' L'ho detto molte volte, e lo ridico di nuovo, 
che un ingegno capace, che sappia fare capitale 
dei tempo, non ha causa di lamentarsi, che la 
vita sia breve; perchè può attendere ad infìnite 
cose, e spendere utilmente il tempo; e gii avanza 
tempo. ■ \ ' 

cxxxv. 

Tu che stai in corte, e seguiti un grande, e 
desideri d’ essere adoperato da lui in faccende , 
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ingf piati tuttavia di stargli innanzi agli occhi, 
perchè d'ora in ora nascono occasioni, eh' egli 
commette a chi vede'e a chi gli è più propinquo: 
perchè se t’avesse a cercare o aspetiare non te lo 
commetterebbe. Echi perde un principio, ben* 
chè piccolo, perde spesso l’introduzione, e adito- 
- « cose grandi . > 

CXXXVI 

Dice il proverbio Casti gliano; il jUo ti ront- 
pe al lato più debole. Sempre che pensi venire 
in concorrenza, o in comparazione di chi è più 
potente o rispettato più, soccombe il debole, non 
ostante che la ragione, o l’onestà, o la gratitudi- 
ne volesse il contrario: perchè comunemente si 
ha più rispetto all’ interesse, che al debito. 

cxxxvn. 

> 

Più tengono a memoria gli uomini le ingiu- 
rie, che i benefizi x’icevuti; anzi quando pur si 
ricordano del benefizio, lo fanno nell’immagine 
loro minore , che non è , reputandosi meritare 
più che' non meritano. 11 contrario si £a dell' in- - 
giuria , che duole ad ognuno più che ragionevol- 
mente non dovrìa dolere . Però dove gli altri ter- 
mini sono pari , guardatevi di fare quei piaceri , 
che di necessità fanno ad un’altro dispiacere 
uguale : perchè , per la ragione detta di sopra , si ^ , 

perde in grosso più, chè'non si guadagna 

‘ cxxxvm. 

s « 

* wt 

Più fondamento potete fare in uno che abbUt 
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bi^gno di voi, o die abbin in quel caso l'inte* 

' resse comune, che in uno che abbia ricevnto da 
voi benefizio: percliè per esperienza si vede, che 
gli uomini non sono grati. Però nel fare i Calcoli 
tuoi, e nel disegnare disponere degli uomini, fa 
maggior fondamento in chi ne consegue utilità, 
che in chi s’ ha da muover solo per remuheira- 
zione; perchè in effetto i beneficj si dimenticano. 

4 V 

CXXXIX. 

, Ho posto i ricordi di sopra, perchè sappiate 
vìvere , e riconoscere quel che le cose possono , 
non acciò vi ritiriate dal beneficare: perchè oltre 
che è cosa- generosa, e che procede da.buon’ani> 
mo , si vetle pure che talvolta è remunerato qual- 
che benefizio, e anco spesso di sorte,- che ne pa- 
ga molti: ed è credibile che a quella potestà, che 
è sopra gii uomini , piaccino le azioni nobili ; e 
però non consente che sempre siano senza frutto. 

CXL. , 

' Questi bicordi sono regole, che in qualun- 
que caso particolare che ha diversa ragione, han- 
no eccezione; hsa quali siano que’casi particolari 
malagevolmente si possono imparare altrimenti, 
che , con la discrezione . ' ' 

cxu. 

» 

Ricordatevi di quello, che altra volta ho det- 
to di questi ricordi, che non s’hanno sempre da 
osservare indistintamente; ma in qualche caso 
particolare y che h^ ragione diversa, non sono 
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biiotii . E quali siano questi casi , non si può epm» 
prendere con regola alcuna; nè si trova libro, 
che gli insegni ; ma è necessario che questo lume 
te lo dia prima la natura , e poi l'esperienza» 


cxm. 


Se i servitori fossero discreti p grati,, sareb* 
l)e onesto e debito, che i padroni gli beneficassero 
quanto potessero; .ma poiché sono il più delle 
volte d' altra natura ,-e quando sono pieni o li la- 
Beano, o gli straziano, però è più utile andare 
con loro con la mano stretta, e trattenendoli con 
speranza dar loro d’e/Tetti tanto, che basti a fare» 
che non si disperino. . 


Il ricordo che sppra.bisogna usarlo in modo, 
che r acquistar nome di non essere benefattore 
non faccia che gli uomini tiiuggbino :ed a questo si 
provvede facilmente con. beneficare fuor della re- 
gola qualcuno; perchè naturdmente ha tanta si- 
gnoria negli uomini la speranza, che più ti varrà 
appresso agli altri,. e più esempio farà uno che 
tu abbia }>eneficato, che cento che da te non ab- 
biano avuta, remunerazione. .... . .. ■ 


cxLiv. 

* f 

Si vede per esperienza, che i padroni tengo- 
no poco conto dei servitori, c per ogni sua co- 
modità, o, appetito li mettono da parte. Io laudo 
quei servitori, che pigliando" esempio'dai padroni 
tengono più conto degl'interessi suoi, che di loro. 
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Il che però,eonsigHo che si faccia salvando sempre 
l’ onore e la fede. 

' ‘ f ^ -, 

CXLV. 

Io ve lo dico di onovò, i padroni fanno poco 
conto de' servitori, e per ognilorointeresseglistra- 
scinano senza rispetto.' Però sono savi i servitori, 
che fanno il medesimo verso i padroni; non facen- 
do però cosa che sia contro la fede e l’onore . 

. CXLVL 

\ 

Nessuno conosce peggio i servitori suoi, che 
il padrone; e proporzionatamente il superiore i 
suoi sudditi : perchè non si presentano innanzi a 
lui tali, quali sì presentano agli altri; anzi cerca- 
no coprirsi a lui, e parere d’altra sorte, che in 
vero non sono. - ’ ' • - \- 

cxLvn. 

L’intendersi bene con li fratelli, e -con li'pa- 
retiti fa infiniti beni,' che tu non conosci, perchè 
non appariscono ad un per uno; ed infinite cose ti 
profitta, e fatti aver rispetto: però devi osservare 
questa opinione , etiam con qualche tua incomo- 
dità: ed in questo s’ ingannano spesso gli uomini, 
perchè si muovono da qualche poco danno, che 
appai‘isce;|e non considerano, quanto siano grandi, 
e infiniti ì beni, che non si veggono. 

cxLvm. ' ' ' 

Non si può biasimare l'appetito d’ ater fii-* 
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gliuoli, perchè è naturale ; ma ;dico bene che è 
specie di felicità non averne; perchè eziandio chi 
gli ha buoni e sav) , ha senza dubbio molto più 
dispiacere di. loro, che consolazione. L’esempio 
l’ho veduto in mio Padre, che ai dì suoi era esempio 
in Firenze di Padre ben dotato di figliuoli . Però 
pensate come stia, chi gli ha di mala sorte* 

CXLIX. 

ì 

' É grandissimo'' peso in Firenze quello d’ aver 
femmine , perchè con grandissima difficoltà si 
collocano bene; e a non errare nelle deliberazioni 
di esse, bisognerebbe conoscersi, e misurare mol- 
to bene sè, e la natura delle cose : il che diminui- 
rebbe la difficultà; la quale spesso accresce il pre- 
sumersi troppo di se, 0 discorrer male la natura 
del caso. Ed io ho veduto molte volte, per espe- 
rienza padri savj ricusare nel principio dei parti- 
ti, i quali poi aU’ultirao hanno in vano desiderato: 
nè per questo anche deve l’uomo avvilirsi in mo- 
do alcuno, o darle al primo che le domanda; !chè 
è cosa in effetto, che ricerca gran prudenza. Ed io 
ben conosco ora quel che bisognerebbe; ma non 
BÒ quando verrò alla pratica.se saprò incammi- 
narla, e governarla. 

CL. 

Rarissimi sono gl’ instrumenti che da princi- 
pio si falsificano; ma dopo fatti, secondo chè gli uo- 
mini pensano, la malizia, o che nel maneggiarele 
cose s'accorgono di quello che avrebbono bisogno, 
si cerca di far dire agl' instruraenti quello, che 1 uo- 
mo vorrebbe , che dicessero. Però quando sono 
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gl'instrumenti di. cose vostre, che importono, ab- 
biate per usanza di fargli levar subito, e avergli 
in cassa in forma autentica» 

' ' CLI. . 

Diceva un Padre, che più onore ti fa un du- 
cato, che tu abbia in borsa, che dieci spesi . Pa- 
rola molto da notare; non per diventare sordido, 
nè per mancare nelle cose onorevoli , e ragione- 
voli ; ma perchè ti sia freno a fuggire le superflue» 

CUI. ; . 

' I 

Nelle cose dell' economia il verbo principale 
è resecare tutte le spese superflue; ma quello an- 
che mi pare, che consista' l'industria, è fare fé me- 
desime spese con più vantaggio che un’altro, e 
come si dice volgarmente , spendere il soldo per 
quattro quattrini. 

. CLIU. ■ ' 

, / » . 

Non è dubbio, che quanto più Tuomo invec- 
chia, più gli cresce Tavarìzia; e si dice comune- 
mente esserne causa perchè l’animo diminuisce: 
ragione che a me non è capace. Perchè è bene 
ignorante quel vecchio che non conosce averne 
minor bisogno, quanto più invecchia; ed inoltre 
veggo, che nei 'vecchi si augumenta di continuo la 
lussuria, dico V appetito, non la forzarla crudeltà^ 
e gli altri vizi. Perchè credo , che la ragione vera 
sia che quanto più si vive, tanto più l’uomo s’abi- 
tua alle cose del mondo, et ex consequentì^ più 


toy 

CLIV. 


La medesima ragioae fà, ehe quanto più 
I*oomo invecchia, tanto più gli pare fatica il mo> 
rire ; e sempre più con le azioni, e con i pensieri 
vive, come se sapesse non aver mai a morire. 


CLV. 


Si crede, c anche . spesso si vede per esperien- 
za, che le ricchezze male acquistate non passano , 
la terza generazione . S. Agostino dice che Dio 
permette , che chi le ha acquistate le goda in re- 
munerazione di qualche Lene, che fatto ha in 
vita; ma poi non passano molto innanzi, perchè è 
giudizio di Dio ordinariamente così, verso la ro- 
La male acquistata Io dissi già a un Padre che a 
me occorreva un altra ragióne: perchè chi acqui- 
sta la roba è comunemente allevato da povero , e 
però l’ama, e sà l’arte di conservarla ; ma i fi- 
gliuoli che sono nati ed allevati da ricchi, non 
sanno che cosa sia T acquistar roba; nè avendo ' 
arte o modo da conservarla, facilmente la vengo- 
no a dissipare. ' , 

/ ^ CLVI.' ■ / 

' Non disegnate su quello ché non avete, nè 
spendete su gli guadagni futuri , perchè molte 
volte non succedono, e ti trovi avvilujtpato : e si 
vede il più delle volte che i Mercanti grossi fal- 
liscono per questo, quando per speranza di mag- 
giore guadagno futuro, entrano su cambi, la 
moltiplicazione de’ quali è certa , ed ha il tempo 


» 
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determinato, ma i guadagni molte volte non ven- 
gono, e s'allungano più del disegno; in modo 
che quella impresa, che avevi incominciata come 
ntile, ti riesce dannosissima. 

GL VII. 

Tenete a mente che chi guadagna, sebbene 
può spendere alcuna cosa di più di quel che non 
guadagna , tamen è pazzia spendere largamente 
sul fondamento de’ guadagni, se prima non ha 
fatto buon capitale, perchè l’occasione del gua- 
dagnare non dura sempre: e se mentre ella dura 
non ti sei acconcio, passata ch’ella è, tu ti trovi 
povero come prima; e di più hai perduto il tempo 
e 1 onore : perchè alla fine è tenuto di poco cer- 
vello chi ha avuta l’occasione bella, e non l’ha 
saputa usare bene. E tenetelo bene a mente, per- 
che ho visto ai miei dì incorrerci infiniti. 


CLvm. 

Non è facile trovare questi ricordi , ma è ben 
più difficile 1 eseguirli ; perchè spesso 1’ uomo 
conosce, ma non mette in atto. Però volendo 
usargli sforzate la natura e fatevi un buon’abito, 
col mezzo del quale non solo farete questi , ma 
ancora vi verrà fatto, senza fatica, tutto quell» 
che vi comanda la ragione. 
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ANNOTAZIONI 


DI GIACOMO CORBINELLI 

Il nunuTO arabo chiama al relativo numero romano^ con il quale 
sono distinti gli avvertimenti politici in serie progressiva . 

t) . 

1 A. oichè il Guicciardini lascia indeterminato il suo que- 
aito , parrebbe che forse si potesse rispondere in cotal guisa; 
cioò, che se si vuole considerare la bontà e non la durazione, 
più desiderabile pare il governo d’uno: se per contrario , quella 
de’ molti. Imperocché, siccome quello d’uno avendo in se più 
unita laj sua potenza, e, per conseguenza, un sol movimento, 
di bontà si può dire maggiore; minore di durazione: cosi 
quello degli altri, per avere i lor movimenti diversi, e non cosi 
la potenza unita, pare di bontà minore, ma di durazione più 
sempiterno; dicendo Cornelio Tacito, ed il 'Guicciardini altresì 
nel III, e xvi delle Istoried’Italia Principes mortales , Rempublicailt 
aetemam esse; perocché i Principi, morèndo, non lasciano, per lo 
pili dopo loro, simili successori; e le Repubbliche come c’insegoa 
ancora il Giureconsulto, sebhen in esse di quelli ne moia, sono 
però sempre le medesime. ( Di buono diventa cattivo ). Tacito 
dice nel xvii di Vespasiano Solusque omnium ante se Principum in. 
melius mutatusest. Mala causa é forse de’ popoli, come dice il 
Guicciardini nel tu, inclinati a spera^.più di quel che si debbe, 
e a tollerar manco di quello é necesttario, e ad aver sempre in 
fastidio le cose presenti. Cosi l’Autore de’ Discorsi nel pioeinio 
delti discorso; sempre quello ch’è presente è istante, come disse' 
Tucidide prima, è grave ai sudditi. fRare vollcaun padre buono) 
cosi il nostro Dante allegato ancora a questo proposito nel 
cap. st lib. 1 de’ discorsi: quel che disse Aristotile àvSpùìV 
VlpuuV tiytVCt Tt) fgaTCf, e leggasi nella varia lezione di SaJo* 
leto Mureto il cap. |5 del IV Lib. ' 

s Però chi potesse esser sicuro) Cassiodoro in epist. Tuta 
est conditio subiectorumf ubi vivitur sub aequitate rcgnantium E ben 
disse quel più volte Poeta commendato, Beato Jacopone, Non 
dico libertatty Om senta legge stare. 

5 Perchè sono necessitati) Si verifica nell’ Vili delle 
Istorie: e però Teoiorìco diceva quamquam potestuti nostrae^ Dea 
f avente^ subiaceat omne quod volitmut) voluntatem tornea nostram de 
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rationt metimur: ut iìluà magis extimemur etegùse, quod cunctot 
àignum eU approbare. (Cattivano i loro appetiti), perchè, 
maxima fortuna , come diceva Cesare, minima licentia est-, nc- 
que stadere , ncque adisse ; sed minine irasci decet. Sentci);f;a vocife- 
rata da molli gravi Scrittori, e Poeti. Perchè Tucidlle reputava 
grandemente coloro che dominando agli altri uomini, non di- 
ventavano per la potenr.a loro iniqui. Ved. di sotto cap. 7». (Et 
io l’ho osservato^. Tiberio diceva ancora experiendo se dùUcisse 
quam arduum, quam subiectum /ortu-uie regenti cuucta oitus . 

7 È necessitato fare estorsioni ). 11 medesimo in quella sua 
orazione disse i Quod siambitione exhauserimus, per sedera supfplendum 
erif, l’erario significando. E vedi nel trattato delta Sapienza il 
Cardano; pud più la speranza. Ved. il cap. 143. 

9 Però da savi Legislatori) è bellissimo in questo proposito 
un discorso molto simile ,chc fa Diodato in Tucidide. Ved.j il 
cap. 451 del Lottino, nel Libro de’ suoi Avvedimenti civili, nei 
quali egli ha inserito colatamente quasi tutti questi del Guic- 
ciardini, come il 17 nel suo 3 i 8 , l’8ó' nel 10$, il u 5 nel 477, 
•d altri ass.ti . 

Il Ma infelici) nel Iti. de’ discorsi Ved. il cap. 8. Onde son 
quelle esclamazioni ; et nati melioribus annis ! Oh nimis optato seclo- 
Tum tempore] Di questo ancora nel proemio del 11. de’ discorsi, 
e sotto al cap. 41; e Cassiodoro chiama, bealiludinem lemporum, 
laetitiam populorum . 

14 Di diventare fuoruscito) de’ fuorusciti Euripide nelle Fe- 
nisse ,e nel xvii il Guicciardini ; e il discorso xxki dfl u. 

17 Sono solito a dire) del medesimo si parla nel Libro xvu. 
de’ discorsi. 

1 8 Li partiti di mezzo ) Tacito ; Afox utrumque consiliunt 
aspernatus, quod inter ancipitia deterrimum est, dam media sequitur^ 
nec ausus est satis, nec salis providit, et imperiun cupientibus nihil 
medium intrr somma, aut praecipitia; che il Guicciardini dice nel 
primo della sua Istoria, che sono esempi de’ partiti di mezzo, 
che non sono buoni, de’ quali si parla molto ampiamente 
nc’discorsi XV, e XXII, del Lib. 11 . (Ma perchè i contra- 
dittori , . E bene Cleone iu Taritlide pare che lodi quei giudi- 
ci, che non inclinando più all’uno, che all’alito contradit- 
tore, risolvono molte cose con più prudenza, che non fanno 
gli altri. 11 che pare che mostri pure, che la via dimez- 
zo , se non siamo nel caso di Tacito , sia la migliore . Perchè 
un antichissimo Poeta disse; 

L‘ extremitate veggiole vitiose a lenire: 

Per lo inegio transire-, uon è don da giullare, 

so Suole nella nostra Città ) , e per tutto , e quasi 
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sempre. Prometeo ne fa testimonianza in , quando re- 

cita come le sue arti furono cagione di mettere Giove in 
stato^ e ne fanno fede le istorie. 

li Fu detto una volta da l’apa Clemente Settimo al Cardi- 
nale Colonna una cosa simile, mentre domandava cose non giu- 
ste, le quali non potendo ottenere, rimproverava lui essere 
stato fatto Pontefice , per opera sua. A che il Papa rispose, 
che era vero; ma che lo pregava si contentasse di la- 
sciarlo essere Papa, e non volerlo esser lui; poiché proce- 
dendo cosi, egli veniva a torgll quello che gli aveva dato. 

i5 "E cosi giusta difesa) . Questo pare tratto dilla con- 
cinne de’ Hitileni , ai lacedemoni in Tucidide ; o dalla legge 
civile, che c'insegna, che melius est in tempore occurrere , che 
post tempus vindicare-, e i Dottori concludono che instaas me- 
tus è quello, che,caditin constantem vimm . 

14 Chi giudica a occhi chiusi ). Osserva quel che diceva 
Lodovico Sforza al suo popolo f^ed. l.ib. IP'. 

17 Sii certo che se tu desideri). Nel primo delle Isto- 
rie ritroverai la medesima sentenza . 

18 Cominciare a negare le prime cose ). Tiberio lo di- 
mostrava verso i privati ancora, quando disse , dedit tibi 
Mortale Divus /iugustns pecuniam'^ sed non compellatus, nec ea lege^ 
ut semper daretur. Ved. il Guicciardini nel IV. istor. 

50 Un Monstro) Bellua multorum capitum . Il che si prova 
in più di un luogo del primo di Tacito', e il Guicciardini 
lo descrive ancora nel XVII. 

51 Toccando al comune). È prima di Tacito questa 
sentenza , tarda sani quae in commune expostulantur ; privatam gra- 
tiam statim mereare, statila reeipias. ( Mettendo insieme la gra- 
titudine): questo è vero nonostantechè una moltitudine di- 
scerna con manco giudizio toccante al generale , che non 
fa toccante al particolare di quella, come mostra di discor- 
rere sopra quelle parole, hanc modestiam aequitatemque , et nllitu- 
dinem animi ubi nane in uno inveneris , quae lune populi universi/uU . 

Si Chi ha da g^overnare Città). Dopo questo consiglio 
dovrebbero succedere li LXXIX, e LXXX. 

S4 Non dico che chi tiene stati) Seneca de Clemeutia. 

35 Sono molti i casi). Ne’ discorsi Lib. 11. cap. iS. Ma 
quali siano quei casi) Pedi in questo il CXV'. CXXl. CXXIi. 
CXXXlll. CXL. CXLI,eil discorso de’ casi generali e parti- 
colari. 

3 €. Con pazzi e con maligni : )v’è oltre a queste un altra 
considerazione, che si rileva dall’ ottavo discorso del 
Lib. HI. 
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*9 Che la fortuna sotto l’ animo dì chi ) Tucidide ^ chn 
diceva che la fortuna suole ragunare insieme molte cose 
per instigarci : offerircisi bene spesso all’ imprevista , per 
metterci in falche frangente } e massimamente i popoli, come 
quelli che si promettono cose altissime , o la libertà , o l’im- 
pero sopra gli altri . Perchè, Coriulio Tot ito anch’esso nel prin- 
cipio dell’ Vili, dopo molti altri fondamenti soggiunse : Loco 
omnium, ttiam fortuna ; , il qual concetto seguitò il Guicciardini 
parlando di Fiero de’ Medici nel Lib. I ; e Livio disse cum 
vim suam ingrutntem rtf fingi non vali. Quello che dichino della 
potestà di costei 1 migliori Scrittori, sarebbe qui superfluo, e 
ambizioso recitare . v 

E piu sicuro ) Questa è l’ opinione di Tacito in più luo- 
ghi» sebbene in persone disperate j opportunus magnit conatibut 
transitai rerum: nec cunctatione opus, ubi ptmicior sii quies , quum 
temeritas . NuUus cunctationi locus est in eo Consilio , quod non po- 
test laudari , nisi peractum . Nihil feslinatione latius , ubi facto 
magis^ quam consulto opus est. Ingrata^quae tuta, et temeritate spes^ 
Onde si dice j yentura, oh Oio ! che poco senno basta . 

40 Può essere varia di tempo in tempo ) ved. il Cons» 
CXXIV. 

41 Ancora quelli che attribuendo) veJ. il Cons. CXXVII. 
C Nascere a quel tempo ) ved. il IX. 

44 Non furono trovati i Principi) Aristotele nella Poli- 
tica, e Cassiodoro nell’Epistole lo .replica bene spesso. 

48 Ducunt volentes fata; nolentes trahunt) Tacito. A/bn 
terruit Gaibam, quominus in castra pergeret; contemptorem talium ut 
fortuitorum , seu quaefato manent, quamvis siguifKotapon vitantur . 
E del Fato il medesimo Autore nel VI. , 

\ 49 11 Tiranno fa estrema diligenza ) Tutto questo si vede 

nel procedere di Tiberio : Postea cognitum est ad introspiciendas 
ttiam proceruni voluntates , indictam Adiitationem . . £ là massima- 
mente dove Asinio dice ; Interrogo Caesar quam partem Reipublicae 
mandari tibiveUs', e quel che segue- (Guarda come parli), per- 
chè tu sei allora in que’ tempi ; ubi nec sentire quae velis , nec 
quae sentias dicere liceat: proprio de’ servi come dice £uripide 
nelle Fenisse ; Però nelle Perse di Rschilo con voce piena 
di letizia si diceva , èrt jSpOToTfftV ^1» 

(Pv/.oiKx 7 t‘ Di questo proposito prudentemente Pericle in 
Tucidide. '' 

Ss Di favorire molti buoni) come fece Platone quel- 
l’ altro filosofo , appresso Dionisio.- 

53 L’ambizione dell’onore e' della gloria) aggiungasi a 
questo il consiglio LXXXIl ; « sono da osservare in questo 



proposito qnelle parole di Tiberio; catterà Principihut staUm 
Odesse \ unum insatiabUUer parandum, prosperam sui memoriam-j nam 
eontemptu famae y contemni virtutes . , 

54 Se non spegne tutta la razza v^TioSy 0 $ Taréfct 
KTsivXiTUl^at KCtTOlXetTei Ved. il cap. IH del terzo di- 
scorso, ed altrove. 

r S7 Aveva esosa) quando egli diceva oh hnmìnes ad ser- 
i/itutem paratosi Ed' invero, che le miserie d’ un codardo , e 
vile ci muovono, come mi pare che Marco Tullio dica in 
una orazione, a disprezzo più presto che a pietà. £d il me- 
desirpo Tacito, Deformitas exUus mistricordiam abstulerat , par- 
lando d’ Otone . 

61 Uè troppo animo nelle nuoVé prò -pere ) Senofon- 
te nel li di Ciro disse, che ì medesimi uomini che insu- 
perbiscono per fortuna prospera, inviliscono per Tavversa . 
(L’occasione perchè dura poco) a yctf.ìCXifhiTf'a; 
disse Pindaro fAèT^V e Tucidide disse ò^ìiVi 

Ippocrate con più brevità, la disse nel primo Aforismo. 

6'a. Che il tempo f>orta accidenti ): pare che qiml di 
Sofode voglia dir questo rf Af 7 rsAeT ZsO? r< x«T* àfiuf 
quel che suol dire il volgo ; /b un’ oru, Mito /arara; e ved. l’av- 
vertimento LXX. 

di 'Le medesime imprese, che fatte fuor di tempo). 
Jttd^Guicèiardini nel X.y de^discorsi parlando di Giulio. 

«4 Innanzi ai 1494 ) Ved. Guicciardini nel XV. 4^d. 

■Sj- Landò nelle guerre d’altri chi stia neutro,) come 
de’ Veneziani dice il Guicciardini nel primo t e questa opi- 
nione di Livio si tratta nel Libro dei discorsi. >. ^ 

dp Reputo in ogni altro peso niente, ) e per quest» 
ragioni, come si discorre nel trattato della Milizia , non 
erano r^Càpitani gastigati come gli altri , degli errori 
loro str 

71 È laudato appresso gli Antichi il proverbio), eh’ ù 
ancora nostro, ed allegato dal Guicciardini nelT estreme pa- 
role del XX Libro. ( Si conosce per il peso che ha : ) que- 
sto ere lo volesse significare Creonte nell’ Antigone , quando 
disse, i $s ttxvtÒ,? Xi/S'p'òi èKjjLx'à’éiv \livy>}v 

rs , KXt <ppÓv*i;j.X^ KXI yvUiJLt^v etc. (Quanto altri à 
più grande ) Otone in Tacito disse DifficUius est temperare 
felicitati, qua te non putes dia usurum; senza la quale tempe- 
ranza diviene tirannide : ma Sofo le allora non volse con- 
siderare questo, qnatulo disse xvr^ , SpxVy ÀÉyÉu/ 
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* ^ÓyAf Td9/:- *Dzi Prometeo diceva, che tutto era giutta 
zài Tcep’ éavTU rb S'izaiov ■ved. il Coos. 5. 

y 5 Ognuno in questo monJo ) e Sofocle e Pindaro , ed 
altri , come detto comune, dicono il medesimo t però ben si 
conclude, che, Optf'no's , qui mininis urgetur , 

70 È incre<libile quanto giovi ) .‘ Martino V era talchi 
1 di cui si scrive dal Platina , che era si prudente nel delibe- 
rare, e si cauto nel negoziare, che prima si sapeva l esito 
del negozio, che il disegno. ( Attoniti e sospesi) Tiberio 
1 ’ usava non solamente nelle cose , che voleva che fossero 
segrete, cam’egli fu il più cupo, ed il più profendo di tutti; 
jna ttiam in rebus , quas non occuleret^ seu natura , siue adsuetu- 
dine suspensa semper, et ohscura verbo.. 

77 Le cose non preiudicate. ) Così i nostri Poeti to- 
gliendo le parole di Gregorio, Minus jaculaferiunttquae prae- 
videntiir-, è simile quello di P. Syro , Gravius nocet quodciin- 
que inexpertum accidit; e di Seneca levius accidunt famdariai et ex 
insolito formido est maior . Plutarco della tranquillità . Però 
soggiunge il Guicciardini quel che prima disse Tacito; ìiihil 
adversum hoc Nerani provisum j etiam fortes viros subitis terrerr, e 
Pericle in Tucidide, dice lo stesso . 

81 Quando ho. conseguito quello desideravo:) il mede- 
simo nell’ Vili delle Istorie . • 

8* Perchè tutto il bene eh’ è in Im) H medesimo di 
Agamennone nell’ Ifigenia; o di Pompeo: © Tacito l’ appro- 
vava dicendo; bieque. frustra praestantissinuxe sapientiae fumare soli., 
tus tst , si recludantur Tyrannorum nentes , jposse aspici laniatus 
et ìctus etc. Onde il Poeta nostro: E quel che parve altrui. beaUs- 
e lieto^ non dico. fu\ ehé noie chiaro si vefict un chiuso core in 
ssto aito secreto.. 

83 Le cose che 'sono universalmente desiderate. ) II 
Ouicciardini dice il medesimo nel Lib. V, 

; 84 Non crediate a questi che predicano) Plutarco nell» 

tranquillità, e Simplicio in Epitetto dice S'tO XXt 
Tos xéyeTUi ruv txS'uv )J (piXoTipb'ist , ori tsb 

uÀÀxTa&tì (Xvvepyjvffyii xutìì; XTO^g-xizéyt] y) 
(Tyxrnv XTTO^'óeTai TXUTyjV. H qual molto intese Tacito’’ 
quando nel XX 'disse Etiam sapienlibus cupido gloriar novissima 
exuitury e Tucidide con altra locuzione disse:- sola la cupidità 
dilla gloria non invecchiare mai. Non è dissimile quel concetto- 
dì Seneca nell’Epistola ultima del XIX At cupit ipsei noli cre- 
dere; non dico illum mentiri: putat se cadere etc. , e quello eh© 
' ••SU© sino alla fine. 
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6S Ben fu detto, non essere incredibile che avvenisse 
bna cosa fuori della credenza d’ognuno : perchè tra i verisi- 
toiili, è verisimile, che occorra cosa fuori del verisimile . ' 

8f> Duoi Papi ) Flutarcbeggia in questo parallelo il no- 
stro Guicciardini e non men che si facesse Tucidide nella' 
Orazione de’ Corintj, degli Ateniesi parlando, € dei Lace- 
demoni. ' , ! 

87 Quanto più si pensano). Bene disse Tucidide, che la 
festinazione e l’ira erano due gran nemiche a consigli buo- 

' ni, i quali, come dice quell’auro mora naUscunt. Siccome per 
contrario in un altro luogo; omnia inconsulti impetas caepta, 
initiis valida , spatio languescunl ; e Cassiodoro omnia subita pro- 
iantuT incauta . Però pronunziò il Lirico; essere i secondi 
pensamenti migliori dei primi. ' 

88 Ti fa mancare la diligenza. ) Tacito, .benché a<l al- 
tro proposito, laiiguescet alioqui industria, inUndttur socordia, si 
tiullus ex se metus^aut spes . 

89 Una cosa par minima) Guicciardini Lib. I, e XIX. 
Sebbene nel Lib. XVIII par che mostri, che nel fare questo 
giudizio, ci possiamo ingannare. Tacito Lib. IV. 2\on tamet- 
sine usa fuerit introspicere illa primo aspectu levia^ ex quiius nui- 
gnarum saepe ferurn tnotus oriuntur. Q. Curzio; Parva taepe scin- 
tilla coràetnpta magrlam excitavil incendium ; tolto forse da 
Pindaro come da lui, per dire questo ex ahuudautiy potrebbe 
parere che avesse cavato Dante quando disse . Poca favilla 
gran fiamma feconda ■, oijict ’éCpS'CepS , TTOÀ^avr’ Oféi 7TV^ 

arirépfjtaTOi èvùopòv à'I'iWffsv vXav . 

Vaghiamo qualche volta in queste allegazioni, per non stare 
sempre con te gravi, e con il Guicciardini. 

90 Facil cosa è guastare un bell’essere ) Ved. il Guic- 
ciardini nel Lib. Ili delle sue Istorie. Catone il maggiore 
Scio fortnnas secundas negligentiam perdere ) . Chi si trova in 
buon grado ; ) qui stai, videat ne cadat, come dice, la Scrittura: 
e il medesimo Guicciardini dove dice, variarsi per ogni lieve 
accidente , per ogni leggier rumore la reputazione delle imprese; ed 
essere molto difficile il ricuperarla^ quand' è cominciata a detlinare. 
E per questa ragione diceva Scipione ad Antioco quella me- 

• morabile sentenza . Regum maiestatem difficUius a sommo fastigio 
' mà medium detraili; quam a mediis ad ima praecipitari •. Diche il 
Guicciardini si serve nel Librò IV. 

91 È pazzia sdegnarsi ); ond’è il proverbio ; Sciocco i 
chi s'adira^ con chi può far la pace a sua posta . 

92 Quanto per aver nome del contrario ) Senofonte nel 
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TII. c)t Ciro dice, c)ie in niun modo può giovar tanto Un amico 
in una guerra, (juantn, quando finge d’essere inimico: nò più 
nuocere , che quando simula d’essere amico . Ond’ è il Pro» 
verbìo Chi i reo ^ buono è tenuto. Ed il Guicciardini nel Lih> 

VI delle Istorie dice il medesimo. 

^3 Bisogna che sia buono; ) onde E^chilo èu 
èox.slv apigo^, àXk’sìvotl c Pilemone ehat SUato? , 
xòu è'O'A.sTv eivut- Onde Tacito imitando Cicerone prò 
BexÙo : li/ikil in vultu^ habUuqtie matatum , quasi imperare posset 
magiSfquam pellet. Altrimenti come queli’inclitu Poeta dice ^ 

Vilissimo mircato porta chi vuol mostrare, 

~ Per parere e non essere , i come filare e non tessere. 

« il Hnaio )aci pone-, Viriate nel parato , et l'itia Intere , 

È impossibleclie lungamente; ) perchè come dice Seneca^ 
Malum suàm illum sequilur-.a nel principio del tratta’o della Cle- 
menza) a questo proposito pure parlando; A'ismo potest personal 
din ferrei ficia cito in naturam suam recleunt.E'ì Euripide dice iiell'Ecu- 
ba: Jl non buono non sa essere altro che prato! ma sempre è buonoy 
chi è buòno . La medesima ragione che delle Vanità, le quali co- 
me dice Tacilo feslinatione valescuntj e Cipriano Non dia fallunt . 
Enrip.de non invecchiano i Che quando il falso è ito attorno utt pezio^ 
disse quel tioslm, Cenvien eh’ el'vero appaia in ogni specchio. 

97 É incredibile quanta grazia e favore). Fu bendetto,che 

chi si fa amici con le sole parole, fa grande acquistOy,senia capitale 
alcuno. , 

98 Non combattete mai)perciocchè come si dice de horibus 
GEEMAKOR tiM*. Sanctiusf et reverentius visum de aclis Deorum credere, 
quam scire ; e Tertuliano Laudo fidem , quae ante credit, quam didi- 
cit: e questo forse c quello, Obedire fidci,et omnia credere; et non, 
plus sapete eie. 

State coutenti^ humana gente^ alquia: Dante. . 

IO» Non ha maggiore inimico l’uomo), tolto da Seneca. U 
medesimo dice il P. nell’ Epist. a M. Niccola. 

to5 In far quello che hai da fare bene ) De Kemfi.s. Multum 
facit qui rem bene facit-, e Seneca a Lucilio dice; che chi non ha 
da farcTe statue d'oro, non gli manca da farle di terra ; dova 
non menopuòappaiirela perfezione dell’Artefice etc. (O^n’imu 
in effetto può nelgrado suo .) Nel Driadeo • 

Et non guardate eh’ io pirato sia ; 

Prieghi ciascun eh’ l del gli dia buon’ arte; , 

Ben si può gentilezza, e cortesia. 

Usare in ogni tempo , e in ogni parte . 

ìc 6 . (Ma quello si confida potersene difendere }•-- Ed 

• *. 
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il Principe della Sapienza Omero, non pet rentura, ma eoa 
bell’ arte disse àure r£ //jfy fTiSkv TfiÌT 0 V 

t AÓj^OV àvS'puv ; e Tucidide, che l’ inesperienza reca 

confidenza; la conoscenza ignavia: forti essere quelìi, che egual- 
mente le cou avverse , e le prospere giudicando , non recusapo iit 
questo modo alcun pericolo; e ved. il Guicc. nel 111. 

107. Questo è preso da Coinelio Tacito: satis conhabaty 
lecto testamento Jgricolae^qtio cohaeredem oplimae uxori^etpicntissimaa 
filiae Domilianum scripsit^ laelatum eum j velut h onore , judicioque : 
tam cacca ^ et corrupta mens assiduis adulationihus erat^ ut nesciret a 
hono patre non scribi haeredem^ nisi malum Principem. E se ne sono 
veduti degli esempi ai nostri di. ^ 

ic8. ( Si chiama bestiale ) stolide feroctm\ et impela tantum ^ 
oalidunr, e in simili maniere gli nomina Tacito. > 

109. (Credono molti che un savio) Oiscorresi n ~21 modo 
medesimo nelle Istorie Lib. Ili; e in Tacito è scritto. Multa 
experiendo fieri, quae segnibus ardua videantur . 

■ un. ( Accade molte volte iu una deliberazione ) Guicot 
Lib. XVI. dell’ Ut. 

li 1. ( Per thi da consiglio ) Guicc. Lib. I.; e leggi quel 
che dice Mntiano, quando consiglia Vespasiano all’ Imperio. 

Ila. (Le cose del mondo sono varie ) Guicc. nel Lib. 
Vili, delle quasi sempre le coniilture de’ SavJ sono fallaci. 

Ved. Lib. II. de’ Discorsi. 

114. (Nelle cose di Stato) Questa parte si discorre am- 
piamente nel Lib. VII. dell’ Istorie. 

ìi 6 , (E per difetto dell’arte loro ) Tacito nel VI. Sed 
quaedam, steus quam dieta sint , cadere , fallaciis ignara dicentiumj 
Ita corrumpi fidem arlis , cuius praectara documenta antiqua aetas , 
et nostra lulerit; e nel IV. Mox patuit breve confinium artie et 
falsi', veraque quam obscuris tegerentur, y .y' 

117. (Un Principe che volesse togliere il credito agti 
ilstrologi ) poiché Tacito gli chiama nel XVI. Genus hominum 
potenUbus infidum; sperantlbus fallax; ( Essendosi dimenticati le 
bugie del pasintó) Plerique nwrtales postrema meminere dice Sallu- 
stio: come mostra anche in altri effetti il Guicciardini ne disc: 
e servono forse ancora in questo proposito.le parole di Tuci- 
dide, dove e’dice, che quelle cose, che nuovamente si fanno, 
come avviene nelle arti, sono necessariamente piti accette, 
e care avute; e come esso dice, pili eccellenti. Però quello 
che volgarmente si dice; tcivtci fJtìv TX véx, KXÀX èsTiV, 
si vede da Omero molto prima essere stalo avvertito, t>}V 
<ycip xiiiìpf fjL&ÀÀov irtKXstova' xv^puiroi , ^ Ttt 
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iìiwÓvTeffift vtiLTXTiì X;ji.(Pl'ré}itfTat. CPer n»n sapere 
le cose Ci yxp ^puiortv ài KpxToCvrsi, òy^^’ó^w. Tacito, «*- 
ditos Principis sensus ^ ,et si quid occuUius parut^ exquirtre j indi-» 
tulli , anceps ; ntc ideo adsequare ; ed il medesimo è detto, 
e significato in più d’ un luogo nell’Evangelio. ( V uno le 
misura con diversa misurale si giudicano con diverso giu- 
dizio ) . Fanno a proposito i versi del nostro Dante quande 
dice ; 

Or tu chi sei , che voi sedere a scranne 
Per giudicar da lungi mille miglia , 

Con la veduta corta d* una spannai 

119. (Spesso s’ inganna chi si risolve su primi avvisi ) 
Cuirc. Lilj. Xlll, delle Istorie . 

120. (Gli uomini facilmente fanno invenzione ); e per- 
ciò qualche volta s’appongono; perchè come dice Tacito, 
Fama quandoque et digit. 

ii 5 . (Tutto quello eh’ è, e sarà,'' ed è stato in altro 
tempo ). Cosi Lucrezio, e nel proemio del secondo de’Discorsi; 
e però si dice volgarmente ; chi vuol vedere quel ch’ha da essere^ 
guardi quello eh’ è stato. 

124. (Che d’età in età si mutano) Tacito Lìb..III. In 
rebus cunctis inest quidam velut orbisi ut quemadmodum temporum 
vices, ita morum vertantur 1 come anche Virgilio in questo 
proposito ; e nel proemio del secondo de’ discorsi . (Questa 
diversità si vede anche di paese in paese); perchè come 
disse Sofocle ctXKx xXXxyov KXhx Ved. 1 ’ avveri. XL. 
Seneca nella fine della L. 24 del Lib. HI, e il verso greco 
TX.ÒviqTX TXVTX uSTxjòoÀXi woAAàs . 

ii 5 . (Le cose del mondo non stanno ferme ) Tucidide 
dice essere naturale di tutte le cose la imminuizione; come 
Lucrezio nel secondo Libro nel fine, e altrove canta il me- 
desimo . (Ma tardano spesso più del creder nostro). É tolto 
'' tutto questo dal Dante; 

i Le vostre cose tutte hanno ìor tnorte , 

Si come voi; ma odasi in alcuna. 

Che dura molto ; e le vite son corte . Can. XVI. Paradt 
e .Senèca nelle naturali questioni tocca questo concetto . ' 

127. ( Se bene gli uomini deliberano con buon consiglio) 
Ved. il Discorso primo del Lib. IL (Che se con consiglio cat- 
tivo) come scrive Sallustio di Mario: Sic correcta Marii teme - 
ritas , gloriam ex culpa invenit. ' * 

129. ( Sebbene non ti portasse altro frutto evidente). 
Conscientia recto /acterum, maximus fructus , dice TuUio. 
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i3i.f Quanto giovi la reputazione^; e però dicesi vo- 
lentieri quel proverbio , che la reputazione governa il mondo ; 
ma è bisogno che non sia in aria, come di molti, che du- 
rano poco;, ma sia,suù viribus ntxa, come vuol Tacito. 

i3i. (Chi è d’ingegno più basso ) E però questi stima 
Tucidide, più atti al governo della Repubblica. 

i33. (Erra chi dee che le lettere, e gli Studj ) di quelli 
della filosofi.! dice Tacito in questo modo parlando di Agri- 
cola: 5e, in prima JUaenta , studium philosJphiae ncritts, ultra quiin 
toncessum Romano, ac Senatori, hauiisse, ni p^udentia matris ec. 

i35. (E chi perdo un principio ben piccolo) è 1^ me- 
desima ragione, che all’avvertimento LXXXIX. F' 

»86i (Soccombe il più debole ) Tucidide dice, che non ò 
d’oggi, nè di jeri ; ma che fu sempre, che il più potente 
tenesse sótto il piu debole. » 

137. (Più tengono a memoria gli uomini le ingiurie). 
Lo leva il Guicciardini da Tacito che dice ; Tanto proclivius 
est iniuriae , qnam beneficio vicem exsolvere ; quia gratin oneri, ul- 
tio in quaestu habetar: alludendo a quelle parole prò Plancia; 
sed onus beneficii re/ormidant. {\l Contrariosi fa dell’ ingiuri.!} ; 
•percM^neque cuiquam mortalium parvae videntur: multi eas gravius 
meqùo tulere , come disse Sallustio . 

138. ( Gli nomini non sono grati) , e come si dice co- 
munemente; yale piu un servizio che s’ ha da fare, che centtt 
fatti; ed il Guicciardini L. I. e IV. delle Istorie. 

i3p. (Che a quella potesti eh’ è sopra gli uomini )cioà 
alla Divina Potestate, come disse il Poeta. ( Piacciuo le azioni 
nobili ) ; potrebbe parere che alludesse a quello d’ Omero , 
e poi di Catone . Nec facta impia fallaciorum hominuni caeliculis 
placent. Ed il Boccaccio, 0 cosa iniqua^ et a Dio dispiacevole; 
il cui malvagio fuoco il fonte secca della pietà', che par toltot: da 
Cassiodoro nel Trattato de Caricate Dei, che non è impresso, 
Rorem gratiae , et misericordiae desiccans . 

143. ( Naturalmente ha tanta signoria negli uomini la 
speranza ) Vedi -l’avvertimento VII. - 

145. (Però soaO'Savj i servitori;) Allude a quello di 
Cherea, idn id flagitium est, si in domum meretriciam etc- . 

147. (L’ intendersi bene co’ Fr.ttelli ) Frateruum vere dalce 
sodalitium; ed Jy àlJeA(|)o7s ^IJLOv'iai ’épeos , ® 

Plutarco TTJpi <p<Ao(|liA<a« P«r contrario ^atÀSTat TOÀe- 
j/jOi ; e ne’ casi de Principi, quelle voci tragiche; /òi S’yj'x- 
ACpóras; TClt . Perchè ^ molto da tenere a mente quello 
«he a (}u^ ultimo proposito dice Pindaro Pyth. IV. [ji,o7pXìt 
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lao 

è’ à^kravr’ si rts tÌKh àfj^oyhoit , ’ «i^éJ 

KaÀu\l/ai, òu TpÌTS( v^iv yxÀKTÓpot; ^t'^so'fv où^’à^ 
KÓyTSi'iri jxsyxÀay-iTpiyóvm ri lìur hxrct.a'ò’xt . 

148. ( É specie di felicità, non averne ) Un greco antica 
diceva Essere una fortunata miseria i figliuoli. ( Padre bea do- 
tato di quelli ) . Lucrezio fra gli altri beni poneva, et bona 
gnatorum excellere fama . I Greci versi dicono nondimena 

fjiatixpiof om svTÙyy\<rev sii rkwx, 'fiavapiSv suv {j)iv 

iuTUKTOV Tpécpeiv . v 

i55. (Nelli vecchi s’ aùgumenta) come si dice comune--' 
inen(}y e lo mostra Àn^creonte , seguitato poi da Maestra 
Alberto del Boccaccio , quando disse: e come che agli an- 
tichi uomini siano natur.ilnaente tolte le forze , le quali agli 
amorosi escrc'zj richieggono , qon ò perciò lor tolta la buo- 
na volontà ; però mi pareva piuttosto da dire, che queste- 
viziose vcdontà sotientrassero al mancamento delle forze > 
come si vede per esperienza, che dove sono assai parole soa 
poche lance ratte ; e coloro che vogliono operare in Homin. 
tagliano le parole, e senza quelle voglion venire alle mauij 
e venissero, come dice Demetrio Falereo, del vizio, ch’,essi 
hanno ancora d’ esser grandi favellatori Xff^évUSiy, 

cioè per la non possanza, e invalidità loroj non per l’abito ^ 
tebbeiie*'coH^nuà> coneinnat amorem • ” 

i55. (Bant’ Agostino dico) Si’può vedere anche qnel: 
ehj^ dice il -grazioso Gabriello Birleta ne’ suoi Sermoni 57^ 
( Vejrso ' V* ' roh^ mile acq:iistata ) è dunque vera 
che male^^artà ^ ikale éilabunturt come si dice ancora nel vol- 
ger nostto‘, e sopra avvertimento LV. (E però l’aoia)co-( 
me discorre il Filosofo nella Rettorica . .r 'IN 

i58. ( Perchè spesso 1’ nomo conosce , iba non mette in 
atto )-. Notisi per conclusione, quello che disse Seneca Plut 
mperis est in eOf ut proposita custmEas , quam ut honesta propano si 
perseyennfiutn est , et atsiJuo studio robur addeiid un , donec bontt 
mcns sit^quod botta mlùntat est. 0-ade elegantemente l’angelica 
Poeta ne^, XXX Cauto pronunziò; ^ 
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Grand* i la diffèrema 
Fral culto, et l operato' 

Fù breve lo pensatoi V - 

*' 


Et longa, ‘opemtione: 

Perseveralione 

Vitue a la summiàtte. 
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ERRORI ■ 

E CORREZIONI 

DEL 

T. 

I. 

pagint 

S li. 10 medesima 

massima 

40 ^ 1 1 oppreso 

oppresso 

tw » i 5 essendo 

es.setido 

45 » 3 5 alla radici 

alle radici 
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